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Cavalleria! La parola e la questione 
provengono dal Medioevo, e hanno 
colpito per lungo tempo l'immagina- 
zione del pubblico. Essa è percepita 
come un ordine che raggruppa uomi- 
ni uguali, i cavalieri, guerrieri di una 
levatura umana perfetta, la cui vita è 
votata al bene comune ed è sottomes- 
sa a una rigorosa regola etica. Spesso 
associata al regime feudale e alla cri- 
stianità, la cavalleria, in qualità di 
confraternita guerriera tradizionale, 
trae origine da un passato lontano i 


Introduzione 








Eques nobile della cavalleria 
di Vercingetorige, 52 a.C. 
Disegno del XIX secolo. 


cui prolegomeni si collocano nel neolitico, quando nacquero le 
due basi che la resero possibile: la guerra e il guerriero. 


La Querra e 1 guerrieri 


La guerra è nata nel neolitico, come indica l'apparizione 
della freccia, del pugnale e dell’ascia da combattimento di pie- 


<] 


Prime rappresentazii 
parietali di guerrieri, 
cui un cavaliere, armati 
dell'ascia da 
combattimento. 

Età del bronzo, Kivik. 
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tra (neolitico medio), armi utilizzate sia 
per la caccia sia per la guerra. Tuttavia, 
se esiste la guerra, il guerriero è ancora 
assente: la guerra riguarda tutti gli uo- 
mini della comunità in grado di portare 
le armi. La casta guerriera appare con 
l’arrivo degli ertebolliani, popolo in- 
doeuropeo o protoindoeuropeo, porta- 
tore dell’ascia da combattimento e pra- 
ticante l'allevamento del cavallo, che di- 
venne presto l’ausiliare del guerriero, 
dapprima nel trainare il carro da com- 
battimento (neoli- 
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Cavaliere nobile 
germanico. 
Pietra incis. 
di Hornhaissen, 
VII secolo. 





tico/età del bronzo) e in seguito nell’es- 
sere cavalcato (fine età del ferro). Nell’e- 
tà del bronzo, quando appaiono le prime 
tombe di guerrieri, il possesso di un ca- 
vallo da parte del guerriero conferisce a 
quest'ultimo, oltre a sottolineare una 
funzione sociale specifica, lo status di un 
grado superiore. Sin dall'età del ferro, la 
ripartizione delle funzio- 
ni sociali, quindi dei 
gruppi atti a ricoprirle, 
era stabilita in modo 


Tre asce incise su dolmen. 
Le prime due 

da sinistra: Mané 
Kerioned; la terza: 
Mané-er-H'rock. 
Morbihan. 





chiaro: la casta guerriera si diversifica con la di- 
stinzione fra il guerriero a piedi e il guerriero 


Ascia bipenne 
da una moneta 
del re di Tracia 
Amadoco I, 

420 a.C. circa. 


su un carro o a cavallo, giacché quest'ultimo è 
indice di un’élite fondata sul prestigio e sulla 
ricchezza. La valorizzazione dell'arma, del ca- 
vallo e di una casta dedita all’arte della guerra, 


porta lentamente alla creazione di una «nobiltà» guerriera che 
accompagna l'elaborazione di nuove tecniche di combatti- 
mento, di doveri, di diritti, di riti e di un codice d'onore speci- 
fico. L'aedo Omero, nell’Iliade, descrive bene nel suo contesto il 
guerriero dell'età dei metalli e mette in evidenza le leggi che 
regolano l’arte della guerra, ma anche l'esigenza di una rigo- 


Cavaliere nobile miceneo 
raffigurato su un ritone, 
XVI secolo a.C. 


rosa gerarchia in seno al gruppo mili- 
tare, un inquadramento strutturato a 
seconda della nobiltà e della fortuna e, 
fatto nuovo, a seconda del merito di 
ciascuno. Abbiamo qui tutti gli ele- 
menti di ciò che sarà la cavalleria me- 
dievale, élite sia guerriera sia morale. 





Membro romano dell'ordine 
equestre. Pietra tombale 
del III secolo a.C. 


la cavalleria dei «compagni» del re 
(hetairoi), l'antica guardia nobile del 
capo supremo militare. All'epoca 
dei diadochi compare una cavalleria 
interamente corazzata, i catafratti, 
prefigurazione formale della caval- 
leria medievale. S'incontrano guar- 





Cavaliere celtico armato 
di un coltellaccio 

e di uno scudo. Moneta di 
Redones, I secolo a.C. 


LA CAVALLERIA MEDIEVALE 
Le cavallerie antiche 


L'antichità conobbe numerose 
forme cavalleresche. In Grecia (Spar- 
ta, Atene, Creta, Macedonia ecc.) la 
cavalleria è un'unità d'élite formata 
da cittadini fortunati capaci di prov- 
vedere al proprio armamento e occu- 
parsi di un cavallo. Spesso essa co- 
stituisce la guardia del re, come a 
Sparta (gli lippeis), a Creta o in Mace- 
donia con 


die realiaca- _ , 
Cavaliere celtico. 

vallo anche Moneta armoricana, 
presso gli sci- I secolo a.C. 
ti, gli ittiti, i 
celti, in particolare la «cavalleria» nobi- 
le di Vercingetorige, che Cesare nel De 
bello gallico chiama equites, e i persiani, 
la famosa guardia del corpo di Ciro il 
Giovane, i cui cavalieri erano muniti di 
piastroni con scaglie di bronzo. 

A Roma, il secondo ordine era for- 
mato dagli equites (dal latino equus, 
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«cavallo»), i cavalieri, chiamati talvol- 
ta milites aurati per via degli speroni 
d’oro, simboli del loro stato, che ritro- 
veremo ai piedi dei cavalieri medieva- 
li. La loro origine risalirebbe alla guar- 
dia a cavallo di Romolo, i celeres. Limi- 
tati nel numero, i cavalieri della Re- 
pubblica erano di solito reclutati in 
tutti gli strati so- 
ciali. Sotto l'Im- 
pero, diventare 
cavalieri presup- 


Carro da querra ittita. 
Da un bassorilievo egiziano, 
XVII secolo a.C., XIX dinastia. 





«Cavaliere» nobile 
corinzio, VI secolo a.C. 


poneva un reddito di 400.000 sesterzi. 
Erano concessi loro alcuni privilegi: 
portare gli speroni, un anello, una 
tunica di porpora, mantenimento e 


cura del cavallo a carico dello Stato, 


Nobile ateniese 
con il suo cavallo, 


V secolo a.C. 


bliche ecc. 


posti riservati in manifestazioni pub- 


LA CAVALLERIA MEDIEVALE INTRODUZIONE 


L'arma per eccellenza 

del cavaliere: la grande spada 
indoeuropea con 

codolo «a bocca di carpa». 


L'oste reale in battaglia. 
Dalla miniatura di un manoscritto del XIII secolo. 


Hippeis macedone. 
Moneta di Filippo II 
di Macedonia. 








ta pubblica e privata rigorosa, così co- 
me a mantenere le loro fortune. Tali 
principi, associati al ripristino delle ar- 
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All'epoca dei Gracchi, i cavalieri 
furono incaricati dell'amministra- 
zione della giustizia e furono sotto- 
posti a diversi obblighi: partecipa- 
zione a riti equini quali quello del 
15 luglio, in cui i cavalieri dovevano 
recarsi a cavallo al tempio di Marte, 
passaggio in rassegna da parte del 
censore ogni cinque anni, obbligo 
della cura del cavallo e delle armi 
ecc. Inoltre, un codice d'onore li obbli- 
pena 
degradazio- 
ne ed esclu- 
sione dall’or- 
dine, a con- 
durre una vi- 















gava, 

















Eques patrizio romano alla 
carica. Moneta che celebra 
la vittoria di Paolo Emilio 
a Pidna, 168 a.C. 






mi virili le- 
gate alla con- 
suetudine 
germanica e 
completati da precetti cristiani, co- 
stituiranno le basi della cavalleria 
feudale. Quest'ultima è l'erede di- 
retta, attraverso l’antichità, del 
mondo protostorico degli indoeu- 
ropei con l'istituzione, sin dall’età 
dei metalli e perfino nel neolitico, 









Cavaliere nobile macedone. 
Alcuni autori vi vedono 
Alessandro Magno durante 

la battaglia del Granico, 334 a.C. 


LA CAVALLERIA MEDIEVALE 


della tripartizione funzio- 
nale della società in clero, 
guerrieri/nobili e lavorato- 
ri, i futuri oratores, bellatores 
e laboratores della società 
medievale. 
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Chroniques de Normandie, XV secolo. 


Riccardo Cuor di Leone, re d'Inghilterra e duca di Normandia, ferito a morte da una freccia 
da Bertrand de Gourdon nell'assedio del castello di Chalus nel Limosino (1199). 





Guillaume de Vienne, 
signore di Saint-Georges, 
balivo generale di Borgogna. 
Grande armerista 


del Toson d'oro. 


I contesti temporale e spirituale 


La società feudo-vassallatica 


Essa risale all'epoca merovingia 
(VI-VIII secolo); riprendendo il siste- 
ma del patrocinium romano, istituisce 
la condanna o mundeburdis attraver- 
so cui un uomo libero (ingenui) o non 
libero si mette sotto la protezione di 
un potente, al quale deve in cambio 
il servizio fiscale, militare ecc. I codi- 
ci e le carte delineano una società 
vassallatica, non ancora feudale, in 
cui gli uomini e le funzioni si gerar- 
chizzano: gli ingenui superiori servo- 
no il re, i pueri o gasindi una persona 
di rango minore denominata, a par- 


tire dall'VIII secolo, uassi e poi vassalus — il vassallo feudale — 
ecc. Vi si aggiunge, nei secoli VI e VII, la clientela dei guer- 
rieri privati al servizio del re o di un potente. Tale gruppo di- 
venne a poco a poco preponderante per via dell'aumento de- 
gli obblighi imposti dall'arte della guerra; l'élite era formata 
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Guerrieri 
carolingi. 

Da una 
miniatura 
del IX secolo. 


dalla cavalleria pesante carolingia (scola). Lo Stato carolingio 
mantiene questo sistema, ma ne accentua il vassallaggio, 
strutturandolo e codificandolo all'estremo. La società assume 





Uonio d'armi normanno 
con il capo coperto da 
un elmo nasale. 

Arazzo di Bayeux, 

XI secolo. 


la forma di una piramide gerarchiz- 
zata di legami privati, in cui le fun- 
zioni amministrative e militari sono 
retribuite con terre o benefici (benefi- 
cium). Nel IX secolo (887) la società 
vassallatica muta in società feudale 
(X-XI secolo). Il legame feudo-vassal- 
latico si estende attraverso la conces- 
sione accelerata dei feudi, mentre si 
rinforza l'aspetto militare del siste- 
ma. Questa società, basata su un’e- 
strema decentralizzazione dei poteri 
e sulla dispersione territoriale, è una 
suddivisione di entità politiche auto- 





Sigillo del duca di Bretagna, 
Giovanni I il Rosso 
(1237-1286). 


chico, i loro cavalieri, i guerrieri (milites ca- 
stri) e i loro contadini debitori di dazi e 
corvè, dotati in più dei poteri politici, 
giudiziari e militari un tempo appannag- 
gio dei conti, furono i garanti di un siste- 
ma d’ordine che durò mille anni. 

Tale sistema poggia su due basi: una 
personale e una reale. La prima è il le- 





L'imponente maschio 
di pietra, simbolo 

del potere signorile, 
che domina 

la città fortificata. 


nome, di contadi, ducati, baronie, ca- 
stellanie ecc., formante una struttura a 
rete di relazioni in seno alla quale la 
nobiltà, che si confonderà in seguito 
con la cavalleria, fu la colonna verte- 
brale. Le ultime ramificazioni sono i si- 
gnori (seniores) che, facendo affida- 
mento sui loro ca- 
stelli, asse politico- 
economico di un 
microcosmo autar- 


game che unisce 
un signore a un 
vassallo (a sua 
volta signore di 
un altro vassallo, 





Cavaliere che indossa 
e così via), il cui il proprio elmo chiuso, 


rito costitutivo è XII! secolo. 


l'omaggio (il vas- 

sallo inginocchiato mette le mani fra 
quelle del suo padrone, poi scambia 
un bacio) e la fedeltà o fede (formu- 
lata attraverso la dedizione della 
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fin case - Forte 


® Maniero del cavaliere 
O Comunità rurale 
——-- Confini della castellania 


Camminamenti 


[EB Complesso boschivo 


Organizzazione tipo di castellania, XII-XIII secolo. 
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Il cavaliere di 

I racconti 

di Canterbury 
di Chaucer. 
Incisione su legno 


del XV secolo. 





bnpoie tfiere Was a Dortfp man 
& That fro tfe tpme tBatfie firft Bean 


propria persona da parte del vassallo), il tutto confermato 
da un giuramento pronunciato sulla Bibbia o una reliquia. 
Gli obblighi sono reciproci: il signore protegge il proprio 
vassallo, mentre questi gli deve in 
cambio il triplo servigio vassallatico, 
ovvero l'assistenza finanziaria (ma- 
trimoni, riscatti ecc.), l'assistenza 
giudiziaria o Consiglio e l'assistenza 
militare (cavalcata, oste ecc.). La se- 
conda base, che con il tempo divenne 
preponderante, è il feudo (feos), per- 
lopiù una terra che un signore conce- 
Sigillo equestre 5 AS ; 
DA de al vassallo, in origine usufruttua- 
conte di Savoia, 1151. rio vitalizio prima di esserne pro- 
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prietario a titolo ereditario. Alla fi- 
ne del XII secolo, il vassallo vede i 
propri doveri di servizio limitarsi 
al massimo, e allo stesso tempo ac- 
quisisce la possibilità di vendere o 
di condividere il proprio feudo, 
mentre il signore mantiene sola- 
mente il diritto di rilievo in occa- 


sione delle successioni e del laude- 


Luigi II di Savoia, 
signore di Vaud, 
tratto dal suo sigillo 
del 1305. 


«Miles» ed «eques» 


mio in caso di trasferimento. 


Se durante l’antichità il termine miles (pl. milites) designa il 
soldato, il Medioevo gli conferisce il significato più ampio di 
una persona che svolge una funzione civile o militare (miles 
Dei, miles publici, miles castri ecc.): tutti dovevano assolvere la 
militia, come testimonia Hincmar di Reims (X secolo). Il ter- 
mine indica al tempo stesso le idee di servigio e obbedienza e 


di funzione militare. 

Lo sviluppo del vassallaggio de- 
termina la comparsa di sinonimi di 
miles, come fidelis, homo, vassus 0 vas- 
salus, che designano l’«uomo» o il 
«fedele», ma non necessariamente il 
vassallo o il cavaliere, di un signore 
presso il quale egli assume un servi- 
zio qualsiasi. Nell'XI secolo il termine 
milites designa tutti i tipi di guerrieri, 





Sigillo equestre di Bouchard, 
signore di Guisa, 1155. 
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anche semplici soldati, spesso di origi- 
ni contadine, o cavalieri. Vi è comun- 
que una distinzione: i milites che com- 
battono a cavallo (equites o cabalarii) e i 
milites a piedi (pedites). Ma lo sviluppo 
di una cavalleria, poi di una cavalleria 
pesante e corazzata (fine XI-inizio XII 
secolo), i cui membri sono i principi, i 
baroni e i loro vassalli, comporta la fu- 
sione dei diversi sensi del termine, che 
indica soltanto più il guerriero a cavallo, 
e poi il suo elemento di spicco, il cavalie- 
re. Tale concetto è precisato da Jean Flori: 
«La fusione pro- 
gressiva delle 
diverse accezio- 
ni di miles fu re- 
sa possibile per 
il fatto che espri- 
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Cavaliere con il capo 
coperto da un elmo nasale 
e protetto da un usbergo 
di maglie. 

Miniatura del XIII secolo. 


mevano tutte la nozione di servizio, il 
cui aspetto primario, a quell'epoca, 
era di ordine militare» !. 


La Chiesa, la guerra e i guerrieri 


Fino a Costantino I (IV secolo) il 





Uomo d'armi dell'epoca 
di Filippo il Bello. 


Miniatura del XIII secolo. 


cristianesimo oppone un rifiuto radi- 
cale contro la guerra e i guerrieri. Ma 
la conversione del sovrano, della clas- 
se dirigente e delle popolazioni, mo- 











Singolar tenzone all'arma bianca e a piedi, 
Albrecht Diirer. 
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dificando in profondi- 
tà le realtà socio-poli- 
tiche, porta la Chiesa 
a considerare il pro- 
blema sotto un aspet- 
to nuovo e la impegna 
nell’elaborazione di 
un’ideologia militare 
cristiana, i cui conte- 
nuti sono in contrasto 
con il pacifismo della 
Chiesa primitiva. Il 
punto di partenza è la 
teoria agostiniana del- 
la «guerra giusta» e 
della «guerra ingiu- 
sta», unita all’incapa- 


cità della Chiesa di debellare i conflitti. Così, non potendo 
eliminarli, li incorpora nel proprio sistema di valori e li ca- 
nalizza in favore dei propri interessi e di quelli delle popo- 


lazioni cristiane. Male necessario, la 
guerra, che dev'essere intrapresa per 
una giusta causa, è legittimata, addi- 
rittura sacralizzata, portando così an- 
che a una rivalutazione dello stato 
militare. Tale stato è riservato ai soli 
laici (laici), dato che i chierici (clerici) 
si accontentavano di essere i milites 
Dei, nel senso spirituale dell’espres- 
sione. Questa promozione è favorita 
anche dal recupero da parte della 





Sigillo equestre della 
famiglia cavalleresca 
di Beauchamp, XV secolo. 
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Chiesa di valori pagani che glorificano la forza, il culto del- 
l'eroe, la morte trasfiguratrice in battaglia ecc.; l'accento po- 
sto sul «Dio degli Eserciti», il Cristo in gloria, completato 
dallo sviluppo, a partire dal IX secolo, del culto dei santi mi- 
litari, alcuni dei quali divennero i protettori della cavalleria 
(soprattutto san Martino, san Maurizio, san Michele, san 
Giorgio), e infine il diritto naturale che autorizza a opporsi 
alla forza con la forza. 

Il legame stretto, a partire dai Carolingi, fra l'autorità 
spirituale e il potere temporale, nel momento in cui si co- 
stituisce il Patrimonio di san Pietro, rafforzò l’idea di una 
quasi sacralizzazione 
della guerra e dei 
guerrieri. Il principe è 
il defensor Ecclesia, raf- 
forzato nell'VIII e nel 
IX secolo dalla sacra- 
lizzazione dei poteri 
reali: è incaricato di 
mantenere, al bisogno 
con la forza, la giusti- 
zia, l'ordine e la pace — 
nel X secolo completa- 
ta dalla Pace di Dio — 
voluti dal Creatore. Il 
rito attraverso il quale 
si suggella tale cam- 
biamento è la conse- 
gna della spada bene- 
detta al principe, «asse 
di giustizia» attraverso 


Il conte di Cilli davanti alle mura 

di Costanza, nel marzo del 1415. 
Tratto da Ulrich von Richental, 

Das Konzil zu Konstanz: 1414-1418. 











Sigillo di Conon de Béthune 
che mostra l'atto 


di «fede e omaggio», 
XII secolo. 


de, la salvezza della patria e la difesa 
dei cristiani». I guerrieri e i cavalieri 
sono milites Christi, espressione che in 
seguito designerà tutti i crociati. Nell'- 
XI secolo, il papa Gregorio VII equipa- 
ra al martire della fede il guerriero che 





Cavaliere normanno 


del XII secolo 

con indosso l'usbergo 
e l'elmo conico nasale. 
Arazzo di Bayeux, 

XI secolo. 
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cui passano le volontà divine. Si ri- 
troverà questa particolarità un seco- 
lo dopo nell'ideologia cavalleresca, 
poiché i cavalieri diventeranno i de- 
fensores Ecclesia; in particolare in 
occasione delle spedizioni contro 
gli infedeli che minacciavano la 
Chiesa, la quale prometteva ricom- 
pense celesti a 
coloro che mo- 
rivano «per la 
verità della fe- 


muore in batta- 
glia contro i ne- 
mici della croce. 
I monasteri e le 
chiese affidano 
la loro sicurezza 


Il terribile 


Foulque III Nera, 





a  patrocinatori 
(advocati) o di- 
fensori (defenso- 


conte d'Angiò, 
cavaliere perfetto: 
forza e grande pietà. 


res), signori laici 

(XII-XIII secolo) che arruolavano mi- 
lites Ecclesi®: costoro percepivano 
redditi importanti (beneficium) deri- 


I CONTESTI TEMPORALE E SPIRITUALE 


Cavaliere in preghiera. Miniatura di Matteo da Parigi, 1250. 
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sti adattano il loro ragionamento 
a un contesto politico-militare in 
mutamento. Per molti pensatori, 
come Giovanni di Legnano e Ho- 
noré Bovet, la guerra è un feno- 
meno naturale e cosmologico, 
non essendo altro la guerra uma- 
na, riflesso del conflitto fra la ra- 
gione e le passioni nell'uomo, 
che il modello sublimato della 
guerra celeste scatenata dagli 
angeli contro Lucifero. Per il mo- 
naco italiano Graziano, con i 
suoi Decreti (1140), la guerra non 





è un peccato e piace persino a 

Dio, a patto che il soldato si met- 

CERA Cra ta al servizio del bene comune e 
Lastra funeraria di rame smaltato N : r 
di Goffredo Plantageneto, conduca una guerra giusta di cui 





di Normandia, in tenuta RE 

INI ScnioÌ ne dato dal principe, non parte- 
La Chiesa e la cavalleria. Incisione del XII secolo. cipazione dei chierici, difesa del- 
la patria o recupero dei beni spogliati, assenza di violenza 
gratuita. Queste idee furono riprese dai suoi successori, co- 
me Laurentius Hispanus (1210), Johannes Teutonicus, san 


Raimondo di Penafort, Petrus Baldus de Ubaldis (XIV se- 


vati dai possedimenti ecclesiastici la cui protezione incom- 
beva loro; mentre il papa Leone IX (XI secolo) recluta nel- 
l'Impero i milites sancti Petri, che porta personalmente in 
guerra contro i Normanni di Sicilia nel 1053. Dal XII al XIV 


conte d'Angiò e duca detta le quattro condizioni: ordi- 


colo) ecc. Alla fine del Medioevo la liceità della guerra (j15 
secolo l'elaborazione della dottrina scolastica sulla guerra è ad bellum) è completata da regole di buona morale di guer- 
all’apogeo, grazie alla riscoperta del diritto romano e allo ra (jus in bello): rispetto delle tregue, dei prigionieri e dei 
studio dei canonisti, dei giuristi e degli esegeti, seguiti nel non combattenti, protezione dei beni della Chiesa ecc. La 
XIV e XV secolo da un’opera di volgarizzazione dell’inse- guerra non è più soltanto lecita o illecita, ma diventa la 
gnamento canonico sulla guerra; allo stesso tempo i civili- «buona guerra», che rispetta la «retta giustizia d'armi» op- 
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pure la «disciplina di cavalleria», dato che il cavaliere non 
poteva che essere «un buon guerriero» che fa la «guerra 
agli empi e agli uomini di cattivo comportamento». 


!J. Flori, Cavalieri e cavalleria nel Medioevo, Einaudi, Torino 1999. 





Cavaliere carolingio che porta una rotella e inalbera la bandiera di Carlo Magno. 
Tratto da una statuetta di piombo. 











Duello per l'onore delle dame. 
Da una miniatura dell'Histoire de Gérard de Nevers, XV secolo. 





Guerriero normanno, 
NI secolo. 


La cavalleria vivente 


Origini della cavalleria 


La cavalleria ha origini germaniche. 
Tuttavia dal XIV secolo furono avanzate 
altre ipotesi, senza grande successo. Van- 
no prese in considerazione tre teorie: l’o- 
rigine egiziana, l'origine romana e l’origi- 
ne arabo-musulmana. 


1. L'origine egiziana 

Questa teoria venne formulata da 
Hermant (XVIII secolo), dall'abate Giu- 
stiniani e da Laurens Beyerlinck, che af- 
fermavano che il faraone, donando terre, 
cariche e ricchezze (in particolare collane 
d’oro) a guerrieri valorosi, aveva creato 
la cavalleria. Nel loro spirito, la conces- 


sione di tali doni, analoga al beneficio medievale, comporta- 
va l’accesso alla condizione cavalleresca. A supporto della 
tesi citano passi tratti dalla Genesi (capitolo 41), da Daniele 
(capitolo 5), dal III libro di Esdras, dalle Antichità giudaiche di 
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Giuseppe Flavio, in cui parecchi 
personaggi (Mosè, Giosuè, Danie- 
le, Baldassarre, Zorobabele, i Mac- 
cabei ecc.) sono citati come mem- 
bri di un ordine cavalleresco fon- 
dato dal faraone. 


2. L'origine romana 

Tale teoria fu elaborata da R. P. 
Honoré de Sainte-Marie (Disserta- 
tions historiques et critiques sur la che- 
valerie ancienne et moderne, séculière 
et régulière, 1718), secondo il quale 
la cavalleria medievale si colloca al- 
l'interno della filiazione dell'ordine 
equestre dei latini. Distingue nella 
vestizione un residuo dell’abban- 
dono, da parte dell’adolescente, 
della toga pretesta con bordatura di 
porpora per la toga bianca. Inoltre, 
la sua tesi è supportata dalla messa 
in rilievo di certi riti comuni prati- 
cati dal cavaliere e dall’eques roma- 
no (arte equestre, prova della quin- 
tana, portare gli speroni d’oro ecc.). 
In conclusione, questa dimostrazio- 
ne è poco convincente. 


3. L'origine arabo-musulmana 
Quest’ipotesi fu sostenuta da 
Adalbert de Beaumont nel XIX se- 





Cappello di ferro, 
XIV sec. 


Bacinetto a «muso di cane», 
XIV sec. 

Celata a visiera mobile, 

XV sec. 
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Due scene di giostra a piedi, XIV secolo. 
A destra, uno dei cavalieri offre la propria resa. 


colo (Recherches sur l'origine du blason et en particulier sur la | 
fleur de lis), considerando come base supposta l'associazione | 
cavalleria/stemma-crociate/influenza musulmana, dato che | 
i crociati avevano portato dall'Oriente sia la pratica del bla- | 
sone sia l'idea cavalleresca. In realtà, l'autore commetteva un 
doppio errore: l’uso «araldico» islamico è posteriore di mez- 


zo secolo all'apparizione dello stem- 
ma in Europa, mentre gli esordi della 
cavalleria risalgono all’VIII-IX secolo, 
quando gli elementi guerrieri dei ger- 
mani incontrarono il cristianesimo. 


Rimane la teoria germanica, la più 
largamente accettata oggi dagli stori- 
ci. Essa proviene da Tacito che, nella 
sua Germania (capitolo XIII), descrive 
una cerimonia nel corso della quale 
un adolescente nato libero riceve la 
framea e lo scudo, lasciando l’infan- 








Bertrand, il decimo Prode, 
con indosso la cotta d'arme 


di Francia. 
Triomphe des Neuf Preux, 
XIV secolo. 
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Giostratori che 

si affrontano 

in combattimento 
cortese, XI secolo. 


zia per diventare un adulto, quindi un guerriero. Tacito al- 
lora conclude: questo è l'abito virile di quei popoli; questo è 


il primo onore della loro giovinezza. La comparsa di tale ri- 


to di passaggio con le più antiche vesti- 
zioni conosciute (XII secolo) è sorpren- 
dente: matrice simbolica comune, stessa 
brevità virile e stessa natura profana del 
rito. La forma religiosa è ancora scarsa, 
mentre l'aspetto spirituale è presente nel- 
l'intimo del guerriero. Tuttavia il recupero 
di questo rito germanico da parte della 
Chiesa, che gli attribuì una valenza sim- 
bolico-metafisica di altra natura, non sa- 
rebbe bastato a creare la cavalleria cristia- 
na, se determinati fattori socio-politici 
non avessero contribuito a conferirgli 
un'«anima» e norme specifiche per farne 
una casta composta di uomini estranei gli 
uni agli altri; uniti tuttavia, al di là del 
tempo e dello spazio, da una condizione 
spirituale, da una visione del mondo e da 
uno stile di vita identici. 





Guerriero 


germanico, 

la cui consegna 
delle armi originerà 
la vestizione 
medievale. 
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Nata nei secoli 
XI-XII, la cavalleria è 
scaturita dalla fusio- 
ne di due gruppi do- 
minanti della società 
carolingia: il gruppo 
della nobiltà fondia- 
ria, in cui la fortuna 
e i privilegi si tra- 


fasi di una ione, XIV secolo. 








smettono in modo ereditario, ma la cui vocazione non è mili- 
tare, e il gruppo di guerrieri professionisti liberi, «uomini 
nuovi» cresciuti nella casa di un signore. L'origine di tale 
cambiamento si deve alla crescita del prestigio delle armi, 





Cavaliere in abito solenne, 
XV secolo. 


rafforzato da quello del- 
la vestizione valorizzata 
dalla Chiesa. Da allora in 
poi la cavalleria è inglo- 
bata nel vassallaggio, e si 
generalizza l’uso secon- 
do il quale, per essere 
vassallo, bisogna essere 
cavaliere armato con la 
vestizione. 

La parola miles desi- 
gna contemporaneamen- 
te il cavaliere, il combat- 
tente a cavallo, il nobile e 
il vassallo, il quale è no- 
minato miles noster dal 
suo signore. I privilegi 
della nobiltà divennero 
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4 Cavaliere 
accompagnato 

da uomini d'armi. 
Tratto da un 
manoscritto 

del XV secolo. 







quelli della cavalleria e viceversa: privilegi militari (portare 
la spada ecc.), fiscali (esenzione dalle imposte pubbliche, dal- 
le consuetudines ecc.), giuridici (diritto processuale, giudizio 
dei pari ecc.), di diritto privato (diritto di primogenitura, di- 
ritto all'uso completo delle armi ecc.), che venivano trasmes- 
si ai figli del cavaliere. Nel corso dei secoli XII e XIII la caval- 
leria rinforzò la propria coesione, affermando sempre più l’o- 
riginalità dei propri valori e del proprio stile di vita. Questo 
rafforzamento è dovuto all'emergere di nuove forze sociali 
come la ricca borghesia rurale, da cui dipenderanno sempre 
più dal punto di vista finanziario i cavalieri rovinati dalle 
guerre e dalla vita aulica, a una certa emancipazione dei con- 
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tadini, a un'influenza maggiore del 
clero sulla società, che la riforma gre- 
goriana tenderà a sottrarre all'autorità 
laica, e a un allentamento dei vincoli 
signore /vassallo, soprattutto sui piani 
economico e militare, in cui spesso il 
servizio di oste e di cavalcata è sosti- 
tuito da una tassa per retribuire com- 
battenti non cavalieri giudicati dal si- 
gnore più efficaci e disponibili. Così il 
cavaliere tende a ripiegare sul proprio 
lignaggio, il solo in grado di fornirgli 
aiuto e solidarietà. Da ciò ha origine 
una politica familiare cavalleresca: 
nessuna divisione di terre e beni, ma- 
trimonio di convenienza e del medesi- 
mo livello sociale per le fanciulle, ulti- 
mogeniti vota- 
ti al chiericato; 
mentre il mag- 
giore dei maschi assume la direzione 
del lignaggio, vivendo in comunanza 
o fratellanza. 








Armi in asta dei secoli 
XIV e XV. 
Eugène Viollet-le-Duc. 


Le fasi dell'investitura cavalleresca 





Prima della vestizione, il futuro ca- 
valiere passa attraverso una fase di 


Insieme di budriere, 
3 5 B cintura e spada 
apprendimento e di maturazione, che 46] XIII secolo, 


ricorda le diverse fasi dell’alchimia. Il Eugène Viollet-le-Duc. 








tempo e il lavoro, asso- 
ciati alla disciplina e alla 
discrezione, inducono il 
richiedente a progredire 
in varie tappe. 


A partire dai sette an- 
ni (opera al nero, nigre- 
do), il ragazzo, chiamato 
«donzello» se è di alto 
lignaggio e «valletto» o 
«paggio» se di «bassi 
natali», riceve i rudi- 
menti di equitazione, di 
scherma e di caccia. A 
dodici anni comincia il 
vero apprendimento 
sotto la direzione del 
padre o dello zio, oppu- 
re di un protettore più o 
meno potente: il signore 
diretto per il figlio di un 
signorotto o di un val- 
vassore, il barone o un 
grande feudatario per 
quello di un potente si- 
gnore. Per diversi anni 
presterà servizio presso 
il suo padrone in qualità 
di cameriere per i pasti, 
di mozzo di stalla, di 
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Cavaliere francese della fine del XIV secolo, 
con paramenti d'armi. Eugène Viollet-le-Duc. 
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L'archetipo del re-cavaliere di natura solare e spirituale: san Luigi alla carica 
nella battaglia di al-Mansurah (XII secolo). Porta un elmo chiuso coronato, 
un usbergo ricoperto di una cotta d'arme stemmata e uno scudo triangolare. 
Da Vie et miracles de saint Louis. 


bracchiere, di valletto d'arme, lo accompagnerà in guerra 
portandogli le armi, da cui il nome armiger dato talvolta al 
donzello, e lo scudo, diventando lo scutifer o scutarius, ovve- 
ro lo «scudiero». Dopo aver raggiunto la maggiore età caval- 
leresca, variabile a seconda del tempo e del luogo — 15 anni 
nei secoli XI e XII, 20-21 anni alla fine del XIII secolo —, ma di- 
pendente in realtà dall'attitudine del candidato e dalla sua 
forza fisica, lo scudiero entra in cavalleria al compimento di 
un rito di passaggio, la vestizione — «equipaggiare» secondo 
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alcuni autori, o «addob- 
bare» (dal germanico dub- 
ban) per altri —, il cui con- 
tenuto e ordinamento va- 
riano in funzione dell’e- 
poca, del luogo, delle mo- 
de, delle circostanze, dei 
legami familiari e della 
volontà dell’officiante. Ri- 
condotto analogicamente 
all'alchimia, questo rito è 
l'opera al bianco (albedo), 
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forme di benedizione della 
spada, mentre si precisano 
le prescrizioni etiche. Il 
contenuto rituale deve 
molto alle liturgie utilizza- 
te per le incoronazioni rea- 
li o imperiali. La preghiera 
d’investitura chiede a Dio 
di benedire la spada del 
cavaliere «perché essa si 
elevi a difesa delle chiese, 
delle vedove, degli orfani e 


San Giorgio, patrono dei guerrieri, 


che apre al cavaliere, per 
la durata della sua vita, 
un'ampia gamma di po- 
tenzialità spirituali e tem- 
porali, optando o respin- 
gendo questa o quella 
scelta in funzione delle 
equazioni personali, pre- 
parandolo al sacrificio 
della vita, se possibile in battaglia, fase ultima corrisponden- 
te all'opera al rosso (rubedo). 


di tutti i servi di Dio contro che sgomina il demonio. 
il flagello dei pagani». Essa Tomba del cardinale Georges d'Amboise, 
sola a Rouen, XVI secolo. 
gli viene consegnata, dopo 
aver poggiato sull'altare 
durante la vigilia d'armi, dall’officiante, 
in nome del Padre, del Figlio e dello Spi- 
rito Santo, ai quali si associano san Gior- 
gio e san Michele. Tuttavia il rito rimane 
ancora semplice, poiché conserva la so- 
brietà virile delle origini. Nel XIII secolo 
la cristianizzazione del rito è totale: vi è la 
nascita di un rituale complesso, come ri- 
vela il pontificale del vescovo di Mende 
Guillaume Durand, in cui compare sotto 
forma di ordinazione un ottavo sacra- 
mento, dal contenuto profondamente eti- 
co e spirituale. La vestizione è quindi po- 
sta sullo stesso piano dell’ordinazione del 
prete. Il rito è composto di tre parti. 





Cavaliere tedesco del XV secolo che inalbera 
l’arme del Sacro Romano Impero. 


La vestizione primitiva (IX-X secolo) rimane vicina al rito 
germanico, con una base essenzialmente laica: il cavaliere rice- 
ve le armi, soprattutto la spada, senza una grande cerimonia, 
con raccomandazioni etiche e una breve preghiera. Il luogo può 
essere il cortile di un castello, la piazza di una città o un campo 
di battaglia. A partire dal X e XI secolo, aumentano la ritualiz- 
zazione e la sacralizzazione nella Chiesa, compaiono le prime 


Cavaliere del XIII secolo 
che porta le alette 

sulle spalle. 

Eugène Viollet-le-Duc. 
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La mischia cavalleresca, in torneo 0 in guerra. 
Da un manoscritto del XIV secolo. 


Una parte è di tipo preparatorio: il digiuno; la confessione; 
la vigilia d'armi nella solitudine di una chiesa (discesa sim- 
bolica agli inferi che spoglia l’«uomo vecchio»), seguita, al 
mattino, da un bagno lustrale (sorta di secondo battesimo e 
nascita dell’«uomo nuovo» attraverso la sua risalita verso la 
luce); la comunione e la vestizione di abiti nuovi. 

Vi è poi una parte di consacrazione, a valore religioso, at- 
traverso «l’unzione dello Spirito Santo data come ingresso 
nella Chiesa militante», e a valore simbolico di mutamento in- 
dividuale, «per l'ingresso nel “cammino” di un perfeziona- 
mento iniziatico riservato a una ristretta élite» ': la messa; la 
comunione; la benedizione del futuro cavaliere; la consegna 
della spada benedetta; il bacio di pace (trasmissione del soffio 
divino) dato dall’officiante; la collata, pugno dato sulla nuca o 
semplice schiaffo o colpo con il palmo (militaris alapa), «affin- 
ché [il cavaliere] si svegli dal sonno della malitia e vegli nella 
fede in Cristo»; infine, la consegna dell’armamento, degli spe- 


—r———— 
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roni d’oro, talvolta benedetti, e del cavallo, con il quale deve 
dare prova di destrezza alla giostra e alla quintana. Una par- 
te festosa (banchetto, giostra, danze ecc.) chiude il rito. 

Avvenimento precipuo nella vita di un cavaliere, la vesti- 
zione comporta anche conseguenze determinanti su tre pia- 
ni. Sul piano giuridico, il nuovo cavaliere accede al mondo 
degli adulti e acquisisce la maturità legale, potendo stare in 
giudizio, impugnare una donazione ecc.; sul piano sociale, il 
cavaliere, che riceve i titoli di messere o di monsignore, sfug- 
ge alla tutela paterna e diventa un individuo 
maggiorenne dotato d'indipendenza totale; 
sul piano militare, avendo «cinto il gladio», il 
cingulum militia, il cavaliere si vede ricono- 
scere dai propri pari, di cui diviene eguale, la 
piena capacità militare, dato che può servire 
un signore, arruolare e condurre in battaglia 
uomini d'armi, ovvero «alzare bandiera e 
pennone» ecc. 


La natura e il senso della cavalleria 


La forma esteriore della cavalleria fu 
senza dubbio cristiana. Forgiata dalla Chie- 
sa, è il risultato del lungo sforzo di questa 
per controllare e canalizzare l’ardore di ge- 
nerazioni di guerrieri al fine di renderli ac- 
cessibili alla grazia, quindi al Regno di Dio. 
Al guerriero brutale essa contrappone, at- 
traverso gli insegnamenti evangelici, l’e- 





Impugnature 
di spade 
sempio edificante della vita dei santi mili- del XIV secolo. 
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tari, il guerriero cari- 
tatevole che mette la 
propria spada al ser- 
vizio di Dio e della 
sua Chiesa, la quale 
attraverso ciò gli con- 
ferisce una mistica 
peculiare. Essa pro- 
pone al cavaliere im- 
pegnato nel mondo 
(la «materia spessa»), 
il miles seculi, un per- 
corso particolare che 
gli permette, con il 
mestiere delle armi e 
secondo la sua natura 
(la natura dello ksha- 
triya), di agire in funzione di una condizione di spirito e di 
scelta personali, al fine di realizzare armoniosamente la 
propria vocazione spirituale e temporale. Così questo «alto 
ordine dei cavalieri», secondo un'espressione del tempo, è 
conforme alla mentalità medievale che vuole che ogni uo- 
mo collocato per nascita in uno status sociale determinato, 
che ha il dovere di accettare e di assumere, corrispondente 
a capacità e natura intime, possa trovare nell’assolvimento 
tanto completo quanto possibile di un dato compito, il pie- 
no sbocciare delle potenzialità del proprio essere, sacraliz- 
zando attraverso ciò sia la propria individualità sia il pro- 
prio mestiere. Da qui deriva l'importanza nelle società tra- 
dizionali della nozione di percorso (percorso delle armi, 
percorso sacerdotale ecc.), che permette alla persona di at- 








Scene di vita militare medievale. 
Da un manoscritto del XIV secolo. 
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tualizzare le proprie potenzialità. In questo la cavalleria 
non si differenzia, mutatis mutandis, dagli altri percorsi, in- 
carnandosi nel reale sotto forma di «corpo» e definita dai 
testi come una «confraternita di guerrieri valorosi», in pos- 
sesso di un codice di comportamento, di santi protettori, di 
miti fondatori, di riti (vigilia d'armi, collata ecc.), di un 
simbolismo (della spada, degli speroni ecc.), di maestri (i 
signori), di compagni (i cavalieri armati), di novizi (gli scu- 
dieri). In compenso, la sua essenza dipende da un ethos non 
cristiano, che su molti punti è incompatibile con i Vangeli. 
Se è vero che la totalità dei cavalieri pretende di essere cri- 
stiana, spesso in modo non ortodosso, non esitando a dare 
la vita in nome della fede, ciò non toglie che gli ideali di ba- 
se della loro etica derivino da valori pagani. Così, metten- 
do in primo piano i concetti di fedeltà, onore, sacrificio, ri- 
spetto della parola data, di codardia e vergogna (piuttosto 
che il peccato) che macchiano l'onore dell’uomo e del suo 


Armamento di un 
cavaliere sul campo 
di battaglia. 

Dal Roman de 
Lancelot du Lac, 
XIII secolo. 
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lignaggio, di lavare un’ingiustizia con il sangue (piuttosto 
che il perdono cristiano), di volere la pace attraverso la vit- 
toria delle armi (di origine romana) ecc., il cavaliere affer- 
ma nettamente un'etica eroico-pagana in seno a un univer- 
so superficialmente cristiano. Si possono estendere consta- 
tazioni simili alla pratica del «giudizio di Dio», la «prova 
con le armi», riconosciuta valida dal diritto feudale e dal 
diritto canonico, al fine di provare il proprio buon diritto, 
riparare l’onore offeso, oppure sorprendere uno spergiuro 
o un eretico. Questa pratica fu legata alla teoria mistica del- 
la vittoria unita allo spirito, la quale procurava al vincitore, 
oltre alla gloria (lo hvareno persiano), il fuoco divino pro- 
prio della natura solare, una sorta di accesso alla trascen- 
denza e alla riconoscenza divina, poiché Dio si era pronun- 
ciato per il «giusto», che diventava «un essere tanto vicino 
ai “cieli” quanto poteva esserlo un san- 
to o un asceta» ?, mentre il vinto diven- 
tava il colpevole o il peccatore punito 
da Dio per la sua colpa. La Chiesa 
trionfante trovò tutti questi usi — estra- 
nei alle religioni dualiste semitiche, ma 
correnti nelle spiritualità non semiti- 
che —- così ben introdotti in seno a po- 
polazioni recentemente cristianizzate 
= che non poté far altro che integrarli, 
dando loro una colorazione cristiana 
con un travestimento teistico e mora- 
lizzatore, all’interno del suo corpus 





Bandiera dei cavalieri dottrinale. Tant'è che è possibile parla- 
banderesi e pennone di tant 5 di 

SRI AI. re non di una cristianizzazione di que- 
baccellieri. ste pratiche, ma del loro mantenimen- 





LA CAVALLERIA VIVENTE 47 


to sotto una forma cristiana dell'antica virilità spirituale, 
«in cui il percorso del guerriero sacrale si sostituisce a quel- 
lo del santo o del devoto». La più bella illustrazione di ciò 
fu l’idea nordico-romana di mors triumphalis con la guerra 
santa interiore ed esteriore, la cui prova delle crociate costi- 
tuisce una sorta di athanor, vissuta 
dal cavaliere come una possibilità 
di trascendere la natura umana e il 
suo corollario, la morte fisica, al fine 
di accedere all'immortalità dell’ani- 
ma, seguendo così la raccomanda- 
zione di san Bernardo di «conqui- 
stare il Paradiso con la spada». 


La cavalleria: triplo fenomeno di stirpe 


Condizione di spirito e istituzio- 
ne, la cavalleria è anche un fenome- 
no legato alla stirpe, che si sviluppa 
su tre piani. 


La stirpe del corpo 

Tutti i testi medievali sono cate- 
gorici: il cavaliere dev'essere bello, 
poiché la bellezza è l’esteriorizzazio- 
ne della bellezza interiore intesa co- 
me qualità luminosa, segno di perfe- 
zione e di nobiltà, di armonia nell’a- 
nima, di grazia divina e di presenza 





3 N È Armatura per mano, braccio 
virtuale della gloria. Associata alla e testa, XVI secolo. 

















Il re Davide mentre suona la lira. 
Da un salterio del XIII secolo. 
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bontà e alla verità, la bel- 
lezza è basata sull'idea 
che l'uomo è l’immagine 
incarnata della divinità e 
traduce la luce irradiante 
dell'immagine divina. Que- 
st'idea rinvia a quella 
greca del kalos kagathòs, 
«bello e buono», che desi- 
gna il «perfetto gentiluo- 
mo», dato che la bellezza 
corporale era l’espressio- 
ne della bellezza dell’ani- 
ma e della bellezza mora- 
le. Numerosi testi teolo- 
gici redatti per i riti caval- 
lereschi insistono su tale 
bellezza del corpo, come 
il succitato pontificale di 
Guillaume Durand, che 
proclama, rivolto al cava- 
liere: «Tu che superi in 
bellezza i figli degli uo- 
mini, cingiti la spada», 
non esitando ad additare 
come indegni del «nobile 
ordine dei cavalieri» i 
guerrieri dotati di un fisi- 


co sgraziato o deforme. Per tale ragione, molti uomini che po- 
tevano pretendere di diventare legittimamente cavalieri, ri- 
masero scudieri per tutta la vita o divennero cavalieri in se- 
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guito, vedendosi relegare nella «bassa cavalleria» rappresen- 
tata dal cavaliere baccelliere, vassallo privo di terre donate dal 
signore e dalle deboli risorse finanziarie, in opposizione all’é- 
lite, il cavaliere banderese. L'archetipo fu Bertrand du Gue- 


sclin, «brutto, scuro di 
pelle e tracagnotto», non- 
ché indigente. Era così an- 
che nei romanzi cavallere- 
schi in cui il «buon cava- 
liere» è sempre bello (Lan- 
cillotto, Érec, Galaad ecc.), 
quasi sempre affiancato a 
una «bella e gentil dama», 
manifestazione della bel- 
lezza divina e specchio in 
cui si mira Dio stesso, 
mentre il suo avversario è 
tutte le volte brutto e «ne- 
ro di pelle come un mo- 
ro». I testi profani ci dan- 
no spesso la descrizione 
del modello fisico del «ve- 
ro cavaliere»: alto, slancia- 
to, con la pelle bianca, il 
fisico aitante, il viso dai li- 
neamenti graziosi e rego- 
lari, i capelli biondi ondu- 
lati (simbolo delle forze 
psichiche emanate da 
Dio, di calore spirituale e 
anche di bellezza regale), 





Cavaliere armato da capo a piedi. 
Cesare Vecellio, De gli habiti antichi 
et moderni di diverse parti 

del mondo, 1590. 
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Goffredo di Buglione coronato degli strumenti della Passione. 
Incisione su legno del XV secolo. 
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a immagine del re Davide, sempre rappresentato biondo ros- 
siccio, e soprattutto del Cristo dalla capigliatura di un biondo 
luminoso a esempio degli dei uranici pagani. Anche se questa 
bellezza, di origine nordica, è rimasta un ideale di riferimen- 
to simbolico, almeno all’inizio della cavalleria, originata di- 
rettamente da un substrato nordico-germanico, essa corri- 
spondeva, comunque, a una realtà etnica che si è conservata 
nei più alti strati dell'ordine cavalleresco (imperatori, re, prin- 
cipi e baroni), come testimoniano ancora ai giorni nostri alcu- 
ni elementi non degenerati delle famiglie nobili europee, in 
cui vi è unione di bellezza e nobiltà. 


La stirpe dell'anima 

È «tutto ciò che è forma del carattere, sensibilità, inclina- 
zione naturale, “stile” di azione e di reazione, atteggiamento 
di fronte alle proprie esperienze» ?. Per la cavalleria, le basi di 
questa stirpe sono un insieme di norme specifiche che agisco- 
no come altrettante forze psichiche e psicologiche le quali 
«obbligano», creano una tensione interna e danno forma, tal- 
volta sul piano somatico, a un tipo umano particolare, il cava- 
liere, il quale, attraverso la loro attivazione in seno a un «per- 
corso», cessa di essere un individuo indifferenziato per di- 
ventare una persona che si diversifica per le proprie qualità, 
per la propria natura e per una serie di attributi che si artico- 
lano in funzione della natura del «percorso» e delle sue scelte 
personali. Queste forze sono l'onore, la fedeltà — la fides —, il 
coraggio, l’abnegazione, l’amore per la lotta, valori prove- 
nienti da un ethos eroico-virile pagano, ai quali la Chiesa ag- 
giunse la pietà, il desiderio di pace, l’amore per il prossimo, la 
protezione degli altri, la carità ecc., idee verso cui il cavaliere 
molto spesso manteneva solo un'obbedienza formale. Unito a 
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un modo di vivere 
profano comune a tut- 
ti i cavalieri, tutto ciò 
creò uno «stile» carat- 
terizzato da rapporti 
chiari e aperti da uo- 
mo a uomo, l’afferma- 
zione di un’imperso- 
nalità attiva che arri- 
vava fino al sacrificio 
dei propri interessi e 
della propria vita in 
modo anonimo, il gu- 
sto della gerarchizza- 
zione e dei rapporti di 
comando /obbedien- 
za, il tutto organizzato 
in un ordine organico 
intessuto di molteplici 
legami reciproci arti- 
colati verticalmente. 
Tali peculiarità, strut- 
turate in modo ammi- 
revole nel Medioevo, 
sono d'altronde quelle 
di ogni «società di uomini» a cui si riduce, in fine, la cavalle- 
ria. Questo «stile» generò diversi comportamenti che, per 
esempio, fecero mettere in parallelo la chiara coscienza di una 
netta superiorità sui non cavalieri verso i quali i cavalieri am- 
mettevano di avere diritti e doveri, e un amore ostinato per la 
distanza aristocratica, il rifiuto di qualsiasi confidenza, persi- 





di # 


Tipo di protezione della testa e del petto 
di un destriero del XV secolo. 
Eugène Viollet-le-Duc. 
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no verso gli altri cavalieri pur percepiti come eguali. Tale «sti- 
le», mantenuto da una tensione psichica permanente, la pau- 
ra di «far male», di fallire o decadere - principi che si ritrova- 
no nel Giappone dei samurai —, implica un comportamento 
psicologico molto particolare di fronte ai rischi della vita. Il 
più caratteristico è quello rappresentato dall’alternanza che 
faceva passare il cavaliere da un totale entusiasmo a un com- 
pleto abbattimento. Tale atteggiamento ha luogo soprattutto 
durante le battaglie: entusiasti prima dello scontro, fatto che li 
porta a scagliarsi impetuosamente e senza ordine contro il ne- 
mico, i cavalieri, se perdono il combattimento, cadono nella 
più completa disperazione per lasciare posto, in poco tempo, 
a un nuovo entusiasmo, e via di seguito. Quest'alternanza 
agiva in realtà come catharsis, permettendo di purificare ed 
equilibrare lo stato psichico dell'individuo, affinché questi po- 
tesse seguire in modo coerente il «percorso» scelto. Tale com- 
portamento è spesso riscontrato negli scritti medievali riguar- 
danti diversi cavalieri, come Foulque Nera, il re Giovanni II il 
Buono, Carlo il Temerario ecc. 


La stirpe dello spirito 

Questa stirpe riguarda i «diversi atteggiamenti di fronte al 
mondo spirituale, sovrumano e divino, così come si manife- 
sta nella forma propria dei sistemi speculativi, dei miti e dei 
simboli come anche della diversità dell'esperienza religiosa 
stessa» ‘. Le sue risorse sono la libertà e la verità di cui ci par- 
la il Vangelo di Giovanni: «Se rimanete fedeli alla mia parola, 
sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la veri- 
tà vi farà liberi» (8,31-32). L'una e l’altra concorrono al risve- 
glio divino del cavaliere, alla morte dell’ego e all'impegno al 
servizio di realtà trascendenti simbolizzate dal re, rappresen- 
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tante di Dio sulla terra, dalla dama, specchio della bellezza 
divina, dalla Chiesa ecc. Perciò, la qualità cavalleresca per il 
cavaliere consiste nel dar prova di dignità spirituale persona- 
le, ovvero di onore, la cui pratica risiede nell’onestà attraver- 
so la quale egli spiritualizza la materia, la terra degli uomini, 
«la divina fidanzata della cabala»; attraverso questo princi- 
pio può acquisire la padronanza del proprio essere e, di con- 
seguenza, la libertà e la verità. Nella sua ricerca, il cavaliere 
non è semplicemente mosso da forze contingenti, ma diviene 
l'agente, attraverso le sue «grandi gesta», dei disegni della 
Provvidenza. Per questo, ubbidisce solo alla propria coscien- 
za e alla propria libera volontà, respingendo la menzogna, 
immagine della falsa apparenza e disarmonia tra la realtà di- 
vina e la realtà umana, ma riconoscendo come unica legge la 
fedeltà, le cui due basi sono la libertà e la verità. Il rispetto 
della fedeltà è vitale, poiché questa è la base della società feu- 
dale contrattuale e, attraverso essa, di tutto l'ordine spiritua- 
le e temporale voluti da Dio. Essa è il riflesso della conformi- 
tà dello spirito umano alla sua essenza eterna, immagine ana- 
logica del suo Creatore divino. Un pontificale del XIII secolo 
precisa al cavaliere: 


La vostra Verità sia nella fedeltà alla Fede del Verbo e la vostra 
Libertà nel compimento costante e libero delle volontà di Dio 
nell'ordine della società degli uomini desiderata da Lui. Vero ca- 
valiere è colui che conforma, con lo spirito e le azioni, la sua Li- 
bertà e la sua Verità a quelle del Signore, tira di spada per Lui e 
prepara, al bisogno con la morte, il suo Regno in quella terra. 


Quel tipo di stirpe è caratterizzato anche dalla pratica 
della castità — capacità di trascendere le passioni umane per 
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Cavaliere portabandiera che tiene la lancia alta perché serva 
da punto di riunione, XV secolo. Disegno del XIX secolo. 
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sublimarle in spiritualità di purezza — e della povertà, so- 
prattutto la povertà spirituale, a imitazione di Cristo, conce- 
pito come un dono di Dio. Bisogna aggiungere la necessaria 
presenza dei miti, che hanno la funzione di fissare modelli 
esemplari «attualizzando» le lotte interiori ed esteriori, ri- 
flessi di quelle di un ordine cosmologico, che porta il cava- 
liere sul proprio cammino, e dei simboli — nel Medioevo il 
mondo è concepito come un insieme di simboli e di segni at- 
traverso i quali si manifesta l’azione divina —, immagini so- 
vrumane dotate di un dinamismo e di una vita propria ca- 
paci, indipendentemente dalle realtà umane, di dare forma 
alla materia e allo spirito. 


Cavalleria e nobiltà 


La nobiltà (nobilitas) feudale è l'allargamento della nobiltà 
dei Merovingi e dei Carolingi in seno alla quale i re scelgono 
i loro servitori titolari di honoris (vescovi, conti ecc.). La fram- 
mentazione delle terre e dei poteri rafforza ancor più le basi 
di questa nobiltà che, attraverso i molteplici legami vassalla- 
tici, va a costituire la gerarchia feudale. Uomo libero per ec- 
cellenza, il nobile (nobiles o potentes) possiede il potere del 
bando (bannus), potere di comandare, di giudicare e di puni- 
re, potere di origine reale che, in seguito all'eliminazione di 
quest’ultimo, passa nel X secolo ai signori, padroni delle ter- 
re e degli abitanti. Parallelamente viene posto l'accento sul 
«lignaggio di buon sangue», l'eredità, la nascita, l'onore, la 
potenza, l’idea di libertà, considerando che le nozioni di no- 
biltà e di libertà coincidevano e si trasmettevano di padre in 
figlio. Ma fino al XII secolo non vi è confusione tra nobiltà e 
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cavalleria, poiché quest'ultima non era ancora riservata alla 
prima. Esistono differenti livelli: l'alta nobiltà (i «nobilissimi 
cavalieri», nobilissimi milites) le cui origini risalgono a potenti 
e antiche stirpi di combattenti a cavallo; la media nobiltà (i 
castellani e i loro vassalli), i «nobili e potenti cavalieri», che si 
assimilano progressivamente alla nobiltà nell’XI secolo; e in- 
fine i semplici cavalieri, servitori armati dei precedenti (mili- 
tes castri, gregarii, nutrii, satellites ecc.), che sono i vassalli sen- 
za terre proprie, proprietari di allo- 
dio, vassalli rovinati, cavalieri servi 
dell'Impero ecc. Spesso figli di conta- 
dini, essi non possiedono né la ric- 
chezza né la notorietà, neppure il di- 
ritto di bando di un grande castella- 
no. Nel XII secolo la nobiltà e la ca- 
valleria si confondono, poiché que- 
st'ultima diventa un mezzo di promo- 
zione sociale, in particolare per l’ec- 
cellenza del mestiere delle armi e/o 
per l'unione con una sposa prove- 
niente dalla media o alta nobiltà. Tale 
fusione progressiva si spiega con 
l'importanza del mestiere militare e il 
prestigio crescente della vestizione, 
diventata un vero sacramento. Disor- 
ganica e tardiva in Inghilterra e nel- Cavaliere del XII secolo 
l'Impero, essa si realizza quasi inte- E da 
gralmente in Francia intorno al 1200, di maglie fissato a 
grazie all’azione unificatrice della so- #1 cappuccio di cuoio. 

+43 è Pelo Ca Il copricapo è un elmetto 
vranità e dei principi territoriali. La a punta con falda circolare. 
cavalleria porta ormai verso la nobil- Eugène Viollet-le-Duc. 
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tà, ma senza conferirla: quest’ultima è ereditaria, al contrario 
della cavalleria, concessa intuitu persone, in funzione delle 
qualità morali, spirituali e fisiche del guerriero. Cuore e ar- 
matura dell'universo feudale, la cavalleria, attraverso il suo 
assorbimento da parte della nobiltà, incarna la perfezione 
dello status nobile o gentilizio e i valori e il prestigio connes- 
si, che diventano comuni. Nei secoli XIII e XIV la nobiltà-ca- 
valleria, sotto la minaccia di nuove forze sociali (la borghesia 
urbana e il potere imperiale o reale, che intende controllarla 
meglio), si chiude ai nuovi venuti in aiuto dell'eredità caval- 
leresca e della vestizione che hanno funzione di filtro: la no- 
biltà condiziona l’entrata in cavalleria per la quale bisogna 
avere antenati già cavalieri (quattro generazioni). Se tutti i 
nobili non sono cavalieri, in compenso tutti i cavalieri sono 
nobili o nobilitati. Tuttavia, a partire dal XV secolo, minaccia- 
ta nei suoi privilegi e nel suo prestigio da molteplici crisi po- 
litiche, finanziarie e militari, soprattutto le sconfitte della 
guerra dei Cent'anni, è costretta al- 
l'apertura. Parvenu arricchiti (mer- 
canti, uomini di legge ecc.), oppure 
gente d'armi di basso ceto vi s’intru- 
folano per vie diverse: unioni nobili, 
acquisti di feudi o di cariche nobili- 
tanti, lettere di nobilitazione ecc. 


Diritti e doveri del cavaliere 





Cavaliere con il capo coperto Essi sono innanzitutto morali, al- 
da un elmo chiuso 

del XIII secolo. 
Eugène Viollet-le-Duc. 


cuni simbolici, e tuttavia reali. 
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Il giuramento del cavaliere. Tratto da un manoscritto del XV secolo. 


I diritti 

Il cavaliere in quanto tale — e questo fintantoché la cavalle- 
ria, non confusa con la nobiltà, rimase uno status non eredita- 
rio — possiede pochi diritti. Bisogna citare la facoltà di portare 
le armi, gli speroni d’oro (d’argento per lo scudiero), lo stem- 
ma (diritto riconosciuto anche ai non combattenti), di condur- 
re in guerra uomini d'armi (se ne possiede) e di fare uso di un 
sigillo (di dimensioni inferiori per lo scudiero). Vi si può ag- 
giungere il diritto, assai teorico, di considerazione da parte de- 
gli altri guerrieri e dei civili. Altri diritti sono legati al posto che 
il cavaliere occupa in seno alla società vassallatica: diritti di 
giustizia, di pubblica sicurezza, di pedaggio, di taglia ecc. per 
un signore-cavaliere detentore del bando; diritti di protezione, 
di aiuto, di terra ecc. per un vassallo-cavaliere nei confronti del 
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suo signore al quale ha 
prestato «fede e omag- 
gio». Alcuni diritti so- 
no correlati al posto 
che il cavaliere occupa 
all'interno della gerar- 
chia cavalleresca. In ci- 
ma si colloca il cavalie- 
re banderese, in genere 
un grande signore o 
barone, il solo che pote- 
va «alzare bandiera» e, 
grazie alla sua potenza finanziaria, condurre in battaglia un 
numero importante di guerrieri. Aveva diritto al grido d'arme 
e poteva portare l'oro, il vaio, l’ermellino, il velluto, lo scarlat- 
to (tessuto di grande qualità), la doppia maglia di ferro, e di 
mettere una banderuola quadrata sullo stemma del proprio ca- 
stello. Poi vengono il cavaliere baccelliere che, in mancanza di 
vassalli, serviva sotto una bandiera, e il baccelliere, cavaliere di 
basso rango; questi inalberavano un semplice pennone trian- 
golare sulla loro lancia. La base è occupata dallo scudiero. 





Disegno di Villard de Honnecourt, 
XIII secolo. 


I doveri 

In una società tradizionale, i doveri sono sempre anteriori 
e più numerosi dei diritti, poiché questi ultimi derivano dai 
primi. Per la cavalleria, essi costituiscono il codice cavallere- 
sco, insieme non scritto di precetti morali che il cavaliere nel 
giorno della vestizione s'impegna a rispettare con l’aiuto del 
«Signore Dio, di santa Maria e dei santi». Il loro numero è va- 
riabile a seconda del tempo, dei luoghi e degli autori. Vanno 
da quattro (numero della Terra), secondo il Magnum chronicon 
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belgicum (XV secolo), codice redatto in occasione dell’'incoro- 
nazione di Guglielmo, conte d'Olanda, come re dei romani 
(1247), a sette (il cambiamento) per Raimondo Lullo (Libro 
dell'ordine della cavalleria, XIII secolo) od otto (l'equilibrio co- 
smico) come considera il vescovo di Cambrai nel 1330, per ar- 
rivare a dieci (l'universo è creato e increato) con Léon Gautier 
(La chevalerie), secondo il quale è manifesta l'intenzione sim- 
bolica di mettere in parallelo i doveri del cavaliere con il De- 
calogo. Si possono considerare tre tipi di doveri: 

- I doveri spirituali. Essi implicano che il cavaliere in quanto 
cristiano si sottoponga agli insegnamenti della Chiesa, ai 
quali si aggiunge, in 

quanto uomo di guerra, 

la difesa dell'integrità 

della fede (lotta contro 

l'eresia), dei beni della 

Chiesa e dei suoi ministri. 

Aveva anche il dovere 

della carità, «essere pro- 

digo» verso gli indigenti 

e i deboli. 

— I doveri temporali. Essi ri- 

guardano i doveri del ca- 

valiere nei confronti dello 

Stato e il suo ruolo all'in- 

terno della gerarchia vas- 

sallatica. Non infeudato, il 

cavaliere deve «sottomis- 

sione e fedeltà diretta» al 


padrone; come vassallo, Disegno di Villard de Honnecourt, 
deve rispettare il giura- XIII secolo. 
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La cavalleria, rappresentata da tre personaggi allegorici. Incisione su rame 
per la versione spagnola di Le chevalier délibéré (El cavallero determinado) 
di Olivier de la Marche, pubblicata a Salamanca nel 1573. 
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mento di «fede e omaggio», quindi adempiere ai propri dove- 
ri feudali verso il suo signore diretto; come signore, ha gli 
stessi doveri verso il suo superiore, ai quali si aggiunge l’e- 
sercizio di questi con carità nei confronti dei suoi vassalli; co- 
me cavaliere errante — figura frequente nel romanzo cortese, 
ma rara nella realtà —, essendo libero da tutti i legami feudali, 
deve mettersi al servizio di coloro che gli chiedono aiuto e as- 
sistenza. 

— I doveri privati. Essi implicano che il cavaliere interiorizzi, 
viva e compia, attraverso l'osservanza dei valori propri al 
suo stato (coraggio, rigore morale, dignità, sacrificio, nobiltà 
d'animo ecc.), l'integrità del percorso cavalleresco che ha 
scelto di seguire, rimanendo sempre fedele a se stesso, e i di- 
versi impegni che ha liberamente accettato il giorno della sua 
vestizione, fatto che costituisce, di per sé, l'onore di un uomo, 
principio cardine dello stato cavalleresco. 


Questa tripartizione è quella più vicina a ciò che furono i 
doveri del cavaliere e del nobile, riassunti nella bella formula 
seguente: «La mia anima a Dio, la mia vita al re, l'onore a me». 
Peraltro è interessante notare che questi tre tipi rinviano ai tre 
principi che reggono i tre ordini della società feudale e del- 
l’Ancien Régime, derivati dalla tripartizione funzionale in- 
doeuropea: ordine spirituale, ordine temporale e ordine socio- 
privato. A ciò si può aggiungere che la cifra tre rinvia non solo 
alla Trinità delle religioni pagane e cristiane, ma anche ad altre 
trinità: Verbo, Soggetto, Oggetto; Cielo, Terra, Inferno; Spirito, 
Anima, Corpo; Nascita, Morte, Resurrezione ecc., senza di- 
menticare le tre funzioni del Re del Mondo, attestate nella per- 
sona di Cristo: Re, Sacerdote e Profeta. Numero primordiale in 
diversi popoli, il tre simbolizza l'ordine spirituale e intellet- 


64 LA CAVALLERIA MEDIEVALE 


tuale in Dio nell'universo e nell’uo- 
mo, e rappresenta il pieno compi- 
mento attraverso la partecipazione 
al mondo visibile e invisibile, scopo 
della ricerca cavalleresca. 


L'armamento del cavaliere 


Î Dalla cavalleria primitiva (XI se- 
colo) a quella del XVI secolo, l’ar- 
mamento ha subito una grande 
evoluzione. 






Visse: X-XI secolo 
Lo L'equipaggiamento è semplice. 
ì Il pezzo principale è l’usbergo di 
Cavaliere che porta l'elmo maglie intrecciate, la Jorica harmata 
CORI dei romani, che arrivava fin sotto 
e le protezioni metalliche N 
per gli avambracci. la cintola (vedi l’arazzo di Bayeux, 
1086). Di uso frequente fino al XV 
secolo, l'usbergo offre una buona 
protezione e si porta su una tunica di stoffa, la cotta d'arme. 
È completato da un elmo nasale, un lungo scudo a mandor- 
la, una spada a lama corta e a doppio taglio, con un’impu- 
gnatura voluminosa, e una lancia. Questo insieme offensivo 
e difensivo è molto adatto a un nuovo metodo di combatti- 
mento, che consiste per i cavalieri, montati su cavalli robusti 
e ben fissati su una sella avvolgente, munita di staffe (XVIII 
secolo), nel poter procedere per unità compatte a caricare e 
sfondare le linee nemiche. 
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XI-XII secolo 
Il progresso tecnico nell'arte della trafilatura, permette 

di proteggere meglio le parti vulnerabili del cavaliere (ma- 
ni, piedi, collo e spalle) attraverso l'adozione di guardama- 
ni (muffole di maglie), brache e cappuccio di maglie, ven- 
taglie, alette ecc. L'usbergo è ricoperto da una cotta d'arme 
con lo stemma. Lo scudo si riduce, mentre la Spada si fa 
lunga e sottile, dall’impugnatura più ristretta. Verso il 1250 
l'elmo chiuso, inizialmente dal timbro piatto e in seguito 
conico, sostituisce l'elmo nasale. La protezione del cavallo 
viene rinforzata grazie alla gualdrappa di stoffa, di pelle o 
di maglie. 





Uomo d'armi dall'arazzo di Bayeux. 
Porta l'usbergo e il lungo scudo a mandorla. 
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XIV-XV secolo 

Il declino dello spirito cavalleresco e la 
comparsa delle prime armi da fuoco a 
partire dal 1314, portano a una reazione 
generale verso una protezione totale del 
cavaliere. All’inizio del XIV secolo vengo- 
no adottate le prime piastre d'acciaio: 
spallacci, ginocchielli, cubitiere, schinieri, 
bracciali per braccia e avambracci, mano- 
pole, cosciali. Dal 1350 vedono la luce il 
«torace di ferro», il fermo della corazza, la 
panciera, la schie- 
na, il parareni e i 
cosciali anteriori 





Armatura del (1395). L'elmo la- 
XIV secolo: Seta 

bacinetto aperto, scia il posto al ba- 
piastrone voluminoso cinetto con visiera 
e spallacci arrotondati. (1300), al bacinetto 


con camaglio e te- 
sa forata, al bacinetto con visiera mobile 
(1350). Si portano anche altri caschi: cap- 
pello di ferro, celata, barbuta, elmetto 
ecc. Questo rinforzo costante attraverso 
l'apporto di parti rigide articolate, che 
soppianta l’usbergo, giunge all'apice 
con l'armatura piana o bianca, integral- 
mente metallica (XV secolo). Questa 
evoluzione è segno della perdita dello 
spirito cavalleresco e del senso dell’ono- 


È 5 Sr Armatura completa, 
re, infatti la decadenza della cavalleria sì armatura piana 0 bianca 


aggrava in accordo con i perfeziona- di ferro del XV secolo. 
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Dopo la battaglia di Hastings (14 ottobre 1066), 
dalle Chroniques de Normandie, XV secolo. 


menti apportati all'armatura. Osserva Paul Lacombe: «Non è 
singolare che questo progresso, queste cure complicate per di- 
fendere la propria pelle appartengano giusto ai tempi detti ca- 
vallereschi [...]. Per me, il piccolo fante moderno sembra più vi- 
cino all’ideale militare [...] che l'enorme barone ferrato e blin- 
dato»5. Ma tale corazzatura eccessiva rivela anche le debolezze 
della cavalleria, soprattutto francese, sul piano tattico, di cui la 
carica in massa rimane la base. Disdegnando la fanteria e gli ar- 
cieri, sicuri dell’invulnerabilità che procura loro la corazza d’ac- 
ciaio, i cavalieri, i «ferro vestiti», non cessano di lanciarsi in ca- 
riche impetuose. La cavalleria francese non seppe adattarsi alle 
nuove condizioni di combattimento, continuando ad applicare 
quelle dell’XT-XII secolo. I risultati furono le disfatte di Crécy 
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(1345), Poitiers (1356), Azincourt 
(1415) ecc. L'efficienza di un tempo, 
che andava di pari passo con i princi- 
pi cavallereschi, fece posto alla pro- 
dezza individuale, alla sfida per la 
sfida e, soprattutto, all'idea del «sa- 
per morire» con coraggio — «morire 
bellamente», secondo un'espressione 
del tempo, per rimanere fedeli all’i- 
dea che ci si crea di se stessi e ai prin- 
cipi del proprio stato. 


Il combattimento e le esercitazioni mar- 
ziali cavalleresche 








Il combattimento cavalleresco è 
TATO ludico e sportivo, riservato a un'éli- 
Albrecht Diîrer. te glorificata dalla letteratura epica 

e cortese e cantata nelle corti feuda- 
li (canzoni di gesta). Lo scopo non è tanto la vittoria, la cui 
natura è contingente e sottoposta al giudizio di Dio che la dà 
al «giusto campo», ma l'ardente desiderio di raccogliere la 
sfida e di lottare al fine di compiere «belle prodezze offrendo 
gloria e fama». Cominciata nei due campi l'uno di fronte al- 
l’altro con una preghiera, seguita da un assalto della fanteria 
e poi da una carica con la lancia in resta della cavalleria, la 
battaglia medievale degenera rapidamente in una mischia 
confusa che ben presto si scompone in migliaia di duelli in- 
dividuali in cui ciascuno si batte in base al proprio stato: pe- 
done contro pedone, cavaliere contro cavaliere. 
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La disfatta sopraggiunge quando uno dei due campi, per 
diverse ragioni (pesanti perdite, stanchezza, morte del signo- 
re o del sovrano ecc.), cede e allenta la pressione. I vinti sono 
allora braccati e massacrati, a eccezione dei cavalieri la cui li- 
bertà sarà barattata con denaro. Infatti, lo scopo principale del 
combattimento cavalleresco non è uccidere, ma vincere e cat- 
turare il nemico, il quale, benché vinto, avendo «chiesto pie- 
tà», rimane agli occhi del suo avversario un uomo onorevole 
e un pari in «dignità in cavalleria». Tale atteggiamento è det- 
tato tanto dal codice cavalleresco, che esige pietà e rispetto del 
cavaliere vinto, quanto dall’interesse che si concretizza nel ri- 
scatto, il cui ammontare è stabilito di 
comune accordo, ma sempre in rela- 
zione all'importanza del prigionie- 
ro. Questa «pratica esecrabile», se- 
condo Guillaume de Poitiers, che si 
generalizza nei secoli XI e XII e di- 
viene uno dei casi in cui è richiesto 
l’aiuto finanziario del vassallo, limi- 
ta tuttavia morti inutili e costituisce Tiyneo francese, 
una fonte di guadagno per i cavalie- Albrecht Diirer. 
ri vittoriosi, spesso poveri o di umili 
origini. Oltre al riscatto, il vincitore 
si appropria del destriero del vinto, 
cavallo da guerra dal costo elevato, 
delle sue armi e, infine, del bottino 
ricavato dal saccheggio dell’accam- 
pamento nemico. 








Le esercitazioni marziali di base 


Ò Duello a terra, 
sono il torneo, la giostra, la quinta- Albrecht Diirer. 
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La quintana: corsa contro un fantoccio abbigliato da cavaliere montato su un perno 
girevole. Da una miniatura delle Chroniques de Charlemagne, XV secolo. 


na e il passo d'armi. Hanno scopi militari e assicurano un al- 
lenamento quasi permanente per i cavalieri, diventando, a 
partire dal XIII secolo, cortese e mondano, uno spettacolo a 
uso dei membri delle corti feudali, soprattutto delle dame i 
cui cavalieri diventano i campioni. Fino al XIII secolo il tor- 
neo — torneamento, le mischie, tupineis o ancora combatti- 
mento in massa —, che si effettua con le armi di guerra o armi 
da torneo, è una vera battaglia, una guerra in miniatura, in 
cui si scontrano intere truppe, due campi, «quelli di dentro» 
e «quelli di fuori», con assedi, imboscate, cariche ecc., che 
causano feriti e talvolta morti. Da ciò derivò la condanna del- 
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la Chiesa di questo tipo di incontri che incoraggiano l’osten- 
tazione, la vanagloria, lo spirito di violenza ecc., a scapito. 
delle «giuste cause» come le crociate. «Ma “non c’è niente da 
fare, neppure la privazione di sepoltura cristiana per coloro 
che muoiono in tali adunanze (Laterano II, 1139)”» ©. 

La condanna dei sovrani fu più discreta, poiché il torneo 
costituiva l’espressione ideologica stessa della cavalleria. Ol- 
tre al conseguimento della fama e dei premi assegnati ai vin- 
citori, la posta in gioco è identica a quella nella guerra: il gua- 
dagno procura il riscatto del vinto e del suo equipaggiamen- 
to, al quale si aggiunge, per i giovani cavalieri, l'occasione di 
guadagnare i cuori femminili e di fare incontri mondani che 
talvolta portano a ricche unioni, sull'esempio di Arnoul de 
Guines che conquistò il cuore della ricca contessa Yde di Bou- 
logne. A partire dal XIV secolo, la pacificazione interna con la 
Pace del re, il deficit di guerre esterne 
e l’aristocratizzazione della società dei 
tornei non fecero altro che aumentare 
il favore del torneo, che divenne un 
vero sport in cui le realtà guerriere 
permangono, ma inserite in un qua- 
dro di rappresentazione accresciuta: il 
torneo infatti acquisì le forme, il rigo- 
re e la bellezza di una liturgia militare 
profana portata alla perfezione (XV- 
XVI secolo). Il combattimento rimane 
duro, ma ormai praticato con «armi 
ludiche» o «armi cortesi» per evitare Re Artù, protetto 
morti e feriti. I premi diminuiscono, | dalla Vergine, 

. 7 E combatte contro 
mentre scompaiono le prese di bottino ,,,, gigante. Incisione 
e i riscatti. Il torneo, diventato costoso su legno del 1514. 
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e riservato a coloro che posseggono quattro avi cavalieri, di- 
venta puramente ludico e il combattimento fine a se stesso. 
All'opposto del torneo, nella giostra si affrontano coppie di 
cavalieri in uno spazio recintato, uno steccato circolare, sepa- 
rato nel XV secolo da una barriera centrale. Lo scontro avvie- 
ne unicamente con la lancia in resta — procedimento rimasto 
centrale nelle battaglie vere — e pone maggiormente in valore 
le prodezze individuali dei competitori. L'aspetto guerriero 
sussiste, ma cede il primo posto a quello ludico e festoso. Si 
può dire altrettanto delle mischie, tavole rotonde, ispirate al 
ciclo bretone, e passi d'armi dalle regole codificate e com- 
plesse, in cui si tratta di difendere un passaggio (ponte, gua- 













Degradazione 

di un cavaliere. 
Frammento 

di un'incisione 

su legno attribuita 

a Jost Amman, 1565. 
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do ecc.), mettendo di fronte «a oltranza» difensori e sfidanti. 
La più celebre fu la Battaglia dei Trenta che a Ploérmel (1351) 
mise i cavalieri difensori del casato di Monfort di fronte ai di- 
fensori del casato di Blois. 


La perdita dello stato cavalleresco 


La grandezza cavalleresca è accompagnata da una contro- 
partita infamante: la possibile perdita dello stato cavalleresco 
o degradatio militaris, talvolta chiamata «degradazione delle 
armi e di nobiltà». Essa viene inflitta ai cavalieri che hanno 
contravvenuto alle leggi non scritte ma reali della cavalleria, 
cavalieri «di cattivo comportamento, spergiuri e felloni» (cri- 
mini puniti con la morte nel Medioevo, poiché turbavano 
l'armonia divina della società e implicavano la duplicità 
«diabolica») oppure colpevoli del crimine di lesa maestà. Si 
possono aggiungere gli atti gravi (saccheggi di edifici religio- 
si, rinnegamento della fede cristiana ecc.). 

In realtà, siccome la cavalleria è legata all'universo guer- 
riero e vassallatico, sembra che il motivo principale della per- 
dita di cavalleria sia legata soprattutto ad atti di tradimento 
militare e feudale. Decisa dai suoi pari, la degradazione di un 
cavaliere si effettua, proprio come per la vestizione, in un 
luogo pubblico. Vera contro-vestizione, il contenuto di que- 
sto rito è cambiato in base al tempo — all’epoca della cavalle- 
ria primitiva, è limitato alla privazione delle armi — e al luo- 
go. A partire dai secoli XII e XIII, questa cerimonia diventa 
complessa e di grande solennità. Posizionato su un’impalca- 
tura o su un semplice steccato, il cavaliere viene spogliato del 
suo equipaggiamento, mentre i sacerdoti cantano salmi e re- 
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Cavaliere decapitato 
che mostra il teschio 
della propria testa. 
Busto del 1562, 

che reca l'iscrizione: 
«Une heure viendra 
qui tout paiera» 
[Un'ora verrà 

che tutto pagherà]. 





citano la preghiera dei morti. Il suo scudo con lo stemma, che 
simbolizza la funzione spirituale e temporale del portatore e 
del suo lignaggio, viene appeso alla rovescia su un palo. Le 
sue armi, gettate a terra, vengono martellate e lo scudo spez- 
zato in tre parti da un araldo d'arme. Dopodiché, gli vengo- 
no tagliati gli speroni a raso dei talloni e gli viene versato sul- 
la testa un catino di acqua tiepida, gesto destinato a cancella- 
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re la grazia ricevuta nel momento della vestizione. Poi il ca- 
valiere viene gettato a terra e trasportato su una graticciata di 
vimini ricoperta di un panno nero, che simbolizza la «morte» 
cavalleresca, in una chiesa in cui si pronuncia la messa dei 
defunti. Successivamente, a seconda della gravità del suo ca- 
so, viene giustiziato o bandito. Nel secondo caso, il decaduto 
diventa un uomo rinnegato dai suoi e dai propri pari, dis- 
prezzato da tutti, al quale nessuno deve aiuto, un essere po- 
sto «fuori dell'umanità», divenendo un morto civile, trattato 
come se fosse un lebbroso. 
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Sogno di san Basilio Magno: san Mercurio trafigge con la lancia Giuliano l'Apostata. 
Da un dipinto greco del XVI secolo realizzato nello stile dell'XI secolo. 











La cavalleria ideale e simbolica 


Il modello cavalleresco 


Padrone dei beni e degli uomini, almeno per i più potenti di 
loro, il cavaliere ha il dovere di essere il modello vivente di ciò 
che un uomo, soprattutto un guerriero, il quale conduce una 
«retta, bella e santa vita», può produrre di più vicino alla per- 
fezione. Innanzitutto modello per se stesso, un «modello inte- 
riore», che cercherà di portare alla perfezione attraverso un iti- 
nerario specifico, il percorso cavalleresco. Il cavaliere, inoltre, 
si sforza di essere un doppio «modello esteriore»: da un lato, 
per il non cavaliere nel quale deve inculcare, con la pratica del- 
le «virtù» — da cui deriva l'importanza dei diritti e dei doveri 
legati allo stato cavalleresco —, una vita che non sia solo for- 
male, ma anche normativa sui piani temporale e spirituale, for- 
nendo punti di riferimento che gli permettano di fare della 
propria esistenza un’opera equilibrata in conformità con l’or- 
dine cosmico e sociale voluto da Dio. L'ordine terrestre, infat- 
ti, non è altro che il riflesso dell'ordine divino: il basso è iden- 
tico all'alto e viceversa. In secondo luogo, sarà un modello per 
gli altri cavalieri, agli occhi dei quali ogni cavaliere dev'essere 
lo specchio che riflette l’immagine della perfezione richiesta 
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San Giorgio che sgomina il drago. Legno inciso da Albrecht Diirer. 





LA CAVALLERIA IDEALE E SIMBOLICA 79 


dal loro stato. Tale modello s'identifi- 
cherà in seguito con quello della nobil- 
tà, quando questa assorbirà la cavalle- 
ria, trasmettendole i propri valori. Al 
di là del tempo e dello spazio, il mo- 
dello cavalleresco s'incarna in modo 
identico attraverso norme, comporta- 
menti e spirito specifici, uniti a un'arte 
di vivere quotidiana unica, dando ori- 
gine a una stirpe dell'anima e a una 
stirpe dello spirito particolari. Ma lo 
stesso modello cavalleresco non può 1 quattro cavalieri 
fare a meno dei modelli, reali o suppo- dell'Apocalisse. 
sti, che hanno raggiunto la perfezione TR 
nta il cavallo bianco 
dell’esistenza. Da ciò deriva l’esem- in testa. Da una miniatura 
plarità spirituale e temporale di quei 9ell'XI secolo. 
modelli che il cavaliere deve imitare in 
ogni circostanza al fine di ottenere, a sua volta, la perfezione 
del loro stato. Veicolati a partire dal XIII secolo da una ricca let- 
teratura cavalleresca, tali modelli sono altrettanti miti fondato- 
ri e formatori, che offrono alla cavalleria i propri archetipi mo- 
rali, i quali influiscono sui comportamenti in guerra come in 
pace, assicurando la sua coesione e il suo significato sociali. I 
primi fra questi modelli sono Cristo, che il Medioevo conside- 
rò uno dei fondatori della cavalleria, originario di una stirpe 
reale e incarnazione di una regalità celestiale, e il saggio re Sa- 
lomone, padrone dei «piccoli misteri» cosmologici, come pre- 
cisa La cerca del Santo Graal (Queste del Saint Graal). Gli altri mo- 
delli derivano dal mito arturiano e dal culto dei Nove Prodi, 
miti più accessibili alla massa dei cavalieri e che simbolizzano, 
ciascuno a suo modo, un aspetto particolare della cavalleria. 
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Il percorso cavalleresco 


Questo percorso, definito anche «eroico», è sottoposto, co- 
me tutti gli altri, ma in conformità con la natura delle funzio- 
ni svolte e con la sua finalità, a un'iniziazione specifica costi- 
tuita da regole e diritti precisi che la persona che lo imbocca 
ha il dovere di accettare e di realizzare al meglio delle proprie 
possibilità, «che corrispondono all’accentuazione delle fun- 
zioni spirituali in rapporto al ruolo sociale» '. Due basi com- 
plementari, che agiscono l’una sull'altra, permettono la rea- 
lizzazione di questo percorso. 


La base temporale 

Di natura essoterica, questa base fornisce al cavaliere una 
serie di norme che possono arrivare sino a una «trasforma- 
zione» somatica del soggetto, permettendogli di prepararsi 











Giosuè, il re Davide, Giuda Maccabeo, da una serie di incisioni su legno 
per il Triomphe des Neuf Preux, XIV secolo. 
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LIFpPTRzAzi San Martino 
fende il suo 
mantello per il 
povero. 
Bassorilievo 
della chiesa di 
San Martino 
a Pisa, 

XVII secolo. 





ad affrontare la base spirituale. Per fare ciò, è necessario un 
certo numero di privilegi, le privatae leges, fra cui possiamo 
citare: 

— Il porto d'armi: armi di ferro e armi simboliche poste sullo 
scudo, contropartita del dovere del cavaliere di versare san- 
gue (veicolo dell'anima) e delle servitù morali (veicolo dello 
spirito) di cui il corpo è lo zoccolo indispensabile: «Brillare 
nella vita e nei costumi, dare a tutti l'esempio di ogni bene e 
onestà», come precisa J. D'Ableiger, un giureconsulto del XIV 
secolo. 

— Versare il proprio sangue, ma anche quello altrui, soprat- 
tutto dell'infedele, e far dono della propria vita. Si tratta di 
espellere l’anima bestiale al fine di liberare l'anima immorta- 
le. Ciò implica il concetto, tanto importante nel Medioevo, di 
servizio (a un signore, a una dama ecc.) che porta spesso alla 
morte serena e trionfale, perché il percorso cavalleresco «è in- 
teramente incentrato sul concetto di sacrificio, [...] su una vi- 
sione sacrificale della vita, nel senso del sacrum facere, ovvero 





Il cavaliere Audard Havard con armatura e arme. 
Disegno del XIX secolo da un'incisione antica. 
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Lotta fra Raymbault de Morueil e Guyon de Losenne. Labate di Saint-Denis, 
in ginocchio davanti all'arcivescovo di Parigi, presta giuramento affermando 
che la sua causa, difesa da Raymbault, è giusta. 

Da una miniatura del Roman de Charles Martel, XV secolo. 


dell'atto di rendere sacro, il quale non è altro che “radunare 
ciò che è sparso”, quindi riunire l'Io al Sé partendo dal ritro- 
vamento della propria sembianza divina». 

— La carità verso le creature, che consente di mettere la pro- 
pria spada profana al servizio dell'ordine divino e della sua 
forza vitale, poiché l'essenziale è distruggere l'ignoranza e il 
caos, salvare il creato dalla corruzione e ricentrarlo sul suo 
principio. 

— La prodezza e la lealtà. Il rispetto della parola data, quindi 
la conservazione dell'onore, la parte centrale e «strumentale» 
dell’«uomo vero». 

- La prodigalità, disprezzo del profitto e dono in natura ai 
poveri. 
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— La cortesia, d’introduzione tardiva, che segna i rapporti e i 
doveri dovuti dall’«uomo vero» alla dama. Essa, talvolta am- 
bigua, è costituita da due aspetti: uno profano e uno spiri- 
tuale o esoterico (quello che permette al cavaliere di comple- 
tare la sua ricerca). 


La base spirituale 

Di natura esoterica, essa è la parte attiva del percorso ca- 
valleresco, attraverso la quale il cavaliere può accedere alla 
compiutezza del proprio essere e del proprio stato. Prendere- 
mo in considerazione gli elementi seguenti: 
— La ricerca e l'avventura, il cui fine ultimo è l’incontro con 
se stessi tramite l'accettazione delle prove incontrate: 
«L'avventura suprema del cavaliere sarà il suo avvento, os- 
sia l'accesso al grado supremo di realizzazione spirituale». 
Per fare ciò, colui che è alla ricerca «cavalca» fra il Cielo e 
la Terra, l'invisibile e il visibile, l'azione e la contemplazio- 
ne, la guerra e la pace. Uomo sempre al limite, poiché si 
colloca al confine fra il sensibile e il soprasensibile e a con- 
tatto con il nemico interiore ed esteriore, il cavaliere deve 
mettersi continuamente alla prova e mantenere una costan- 
te vigilanza. 
— La doppia conquista (la condizione dell'incontro con il di- 
vino): la piccola e la grande guerra santa. La prima è quella 
che si commisura alle forze esteriori, prova sanguinosa con- 
tro il nemico, il «barbaro» *, e che permette di scoprire il mae- 
stro interiore che purificherà la visione e delineerà il percor- 
so. La seconda è «di ordine interiore e immateriale [...]. La 
battaglia che si muove contro il nemico» interiore. «Vincere il 
drago»: quello del caos e delle forze infernali, come hanno 
fatto san Michele e san Giorgio, liberatori della natura origi- 
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nale increata, la Saggezza, spesso impersonata dalla donna o 
dalla vergine; e «conquistare la gloria»: la manifestazione: in 
questo mondo della Presenza divina come epifania luminosa, 
rivelazione 


della Saggezza, della Forza e della Bellezza di Dio nella pienez- 
za della sua Luce e del suo Calore. È questa luce di gloria che 
circonda il Santo Graal, come immanenza sensibile del divino 
nel cuore della Sua creazione, e cuore e direttrice principale del- 
la ricerca cavalleresca dell'universo. È il «luogo» in cui si con- 
cretizza il desiderio del cuore avventuroso del cavaliere e si tra- 
smette il suo intero essere, realizzando quaggiù l'immortalità 
del corpo della resurrezione, attraverso la conoscenza della «ve- 
ra luce» iniziatica.* 





Assalto fra Caur [Cuore] e Courroux [Corruccio]. 
Foglio 26 del Livre du coeur d'amour épris del re Renato d'Angiò, XV secolo. 
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È la ricostituzione dell’an- 
droginia originale. 

— La padronanza della 
propria cavalcatura (il suo 
Io, al fine di accedere al Sé 
ecc.), che implica un com- 
pleto possesso dei mezzi 
utili agli scopi perseguiti, 
accompagnandosi con il 
dono mistico a un essere 
trascendente (Dio, sovra- 
no, dama, patria ecc.). Il 
cavaliere è prima di tutto 


Riproduzione di San Giorgio contro il drago un «servo» di se stesso che 
di Raffaello. 





si realizza nell'azione, in 
vista di una causa superio- 
re. Ciò lo porta a spiritualizzare la guerra, l’amore e la morte, 
tre modalità dalla natura identica che il cavaliere deve «vive- 
re» con la stessa intensità al fine di realizzarle integralmente. 
— Il culto della bellezza, intesa come immagine di Dio ed 
espressione tangibile dell’irraggiamento solare del Principio 
divino. 

— La sottomissione al fin'amor, alla dama, incarnazione di bel- 
lezza interiore ed esteriore, concepita come aspetto luminoso 
e parte spirituale del cavaliere, di cui ella riflette l'anima tra- 
scendente. Dama e bellezza sono connessi, perché la bellezza 
della dama 


non è soltanto lo specchio in cui l'amante può contemplare la 
manifestazione della bellezza divina, ma è anche lo specchio in 
cui si contempla Dio stesso [...]. Quindi lo sguardo lanciato sul- 
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lo specchio dall’amante e quello lanciato da Dio sono identici, e 
attraverso quello stesso sguardo l’uomo ama la «forma» di Dio 
e l’ama Dio stesso.® i 


Se entrambe le basi si possono realizzare in ogni luogo e tem- 
po, è nondimeno in occasione delle crociate che assunsero tut- 
to il loro senso, dando modo allo «spirito eroico di manife- 
starsi, di affermarsi e di realizzarsi in una sorta di ascesi»” e 
costituendo così un athanor alchemico in cui, attraverso il do- 
lore e i tormenti interiori, si compiva il percorso cavalleresco. 


La cavalleria, l'amor cortese e la donna 


L'ideale cortese, il fin'amor, è nato nel XII secolo nei paesi 
occitani per poi diffondersi, nel XIII secolo, nel resto della 
Francia e dell'Europa. Tale idea, favorita dall’allontanamento 
del potere centrale e dall’indebolimento della morale della 
Chiesa, ha beneficia- 
to dell'apporto di 
fonti diverse (celtica 
e latina), ma anche di 
una vena telluro-pe- 
lasgica derivata dal- 
l'antica «civiltà della 
madre», i cui valori si 
oppongono in modo 
distruttivo al mondo 
urano-eroico della «ci- 
viltà del padre», ai va- 
lori virili e guerrieri. 1) destriero, il cavallo da guerra o bellator equus. 
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Da ciò deriva l'ambiguità 
che racchiude l'idea cor- 
tese la cui direttrice prin- 
cipale è la donna e i suoi 
valori intrinseci. Il princi- 
pio è semplice: la donna, 
inaccessibile, è oggetto, 
da parte del cavaliere, di 
una tensione erotico-amo- 
rosa e spirituale che in li- 
nea di principio non deve 


Atto di fede e omaggio davanti a una dama, mai essere soddisfatta, 


XII secolo. pena l'interruzione del 
processo intrapreso. Il ca- 
valiere è il servitore devoto della dama, la quale, al contrario, 


non gli deve nulla, se non un dono o un bacio come premio 
per una vittoria in «giostra e torneo, e altri fatti d'armi di pa- 
ce e di guerra» e «aiuto e 
cura» in caso di ferita. 
Ma il principio cortese 
rappresenta nonostante 
tutto una deviazione da 
ciò che furono i principi 
della cavalleria primitiva, 
serva delle idee eroico-vi- 
Philippe de Ternant, governatore di Parigi, il cui cimiero è a forma rili incarnate dal mito im- 
di busto di dama. Grande armerista del Toson d'oro, 1435. periale e signorile: l'onore 
e la fedeltà a un lignaggio; 
la donna e l’amore erano 
considerati elementi se- 





Atto di fede e omaggio davanti a una dama, 
condari. In definitiva, que- XII secolo. 
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sto principio portò all’ad- 
domesticamento dei valori 
maschili e positivi da parte 
dei valori femminili e ne- 
gativi, determinando una 
«femminilizzazione» del- 
l’ethos cavalleresco, quin- 
di una decadenza dei suoi 
principi di base che si tra- 
dusse con uno spirito di 
pace, un eccesso di mon- 
Atto di fede e omaggio davanti a una dama, danità e di preziosismo 
LO (XV e XVI secolo). Lo stile 
solare, interiore e ascetico 
della cavalleria primitiva, vissuto come una missione, fece allo- 
ra posto a uno stile degradato e parodistico di tipo lunare, este- 
riore e rappresentativo, in cui l'apparire primeggia sull'essere. 
Tuttavia su un altro piano, quello di un principio che si presen- 
ta come la manifestazione d'’influenze sottili soprasensibili, l’i- 
deale cortese permette ai cavalieri in cerca di svelare gli arcani 
del «mistero cavalleresco», e di conseguenza di scoprirne i fini 
ultimi. Si possono distinguere due piani: 
— Il piano temporale. Pur di natura contingente, esso costituisce 
la base su cui il cavaliere deve appoggiarsi per attuare la pro- 
pria trasmutazione e raggiungere lo scopo finale della sua ri- 
cerca. Su questo piano, l'ideale cortese è legato al sistema vas- 
sallatico in cui la coppia cavaliere/dama è la trasposizione del 
binomio vassallo /signore, poiché i rapporti sono identici. 
Nata nell'ambiente aulico, l’idea cortese era un fattore 
d'ordine all’interno della feudalità, nella quale serviva a ca- 
nalizzare le rivalità sentimentali dei giovani cavalieri cadetti 
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di piccola nobiltà, votati al celibato dalla limitazione delle 
unioni, allo scopo di evitare la divisione del patrimonio do- 
vuta all’instaurazione, nei secoli XII-XIII, del sistema della 
primogenitura. Sul piano morale, essa si oppone nettamente 
a quello della Chiesa. Se la sodomia è condannata dall’ideale 
cortese, in compenso l'unione carnale senza volontà di pro- 
creazione (condannata dalla Chiesa) e l’adulterio sono am- 
messi, diventando persino valori positivi della cavalleria. 
Inoltre, questo ideale serve da legame alla società aristocrati- 
ca, in seno alla quale la nobiltà tende a confondersi con la ca- 
valleria, e nel momento in cui i signori sono costretti a con- 
trollare in modo più stretto i loro vassalli di fronte alla cre- 
scita politica del potere reale centrale. 





La donna sotto la salvaguardia della cavalleria. 
Da una miniatura del XIV secolo. 


Maria di Borgogna. Incisione del XV secolo. 
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Alla fine del Medioevo, l'ideale cortese si deteriora tanto 

sul piano sociale (l'ordine sociale lasciava il posto al disordi- 
ne sessuale), quanto su quello spirituale, in cui la forma so- 
stituisce la sostanza poiché il suo contenuto sovrumano vie- 
ne abbandonato a vantaggio della sola realtà profana. Allora 
il genere cade nella frivolezza, nel sentimentalismo, nell’in- 
decenza e nella leziosaggine, per finire in un'assurda ginola- 
tria, sull'esempio di quei cavalieri gallesi i quali, convinti che 
l’amore potesse tutto, affrontarono il rigore invernale con abi- 
ti così leggeri che morirono di freddo; oppure di quei cava- 
lieri francesi che andarono a combattere sprovvisti di prote- 
zione, ornati solamente di una sciarpa avente i colori della lo- 
ro dama intorno al collo! 
— Il piano spirituale. Esso è il «cuore» dell'ideale cortese per e 
attraverso il quale il percorso cavalleresco dev’essere vissuto 
come cammino spirituale, mistico e nuziale: l'unione alchemi- 
co-amorosa di due complementarietà (uomo/donna, asciut- 
to/umido, anima/sposa, intelletto divino/sposo ecc.) che, at- 
traverso la trascendenza del suo principio, giunge alla rico- 
struzione dell'androginia primordiale. Per realizzare ciò, la 
donna terrestre, la dama di Bellezza (l'intelletto puro), il cui 
archetipo sublimato è la Vergine Maria, è il «canale» attraver- 
so il quale si può attuare la trasmutazione del cavaliere, poi- 
ché questi deve conquistarla e sposarla misticamente dopo 
averne scoperto i misteri e la saggezza divina, dissimulata «al- 
l'interno del cuore che è il supporto della memoria divina e la 
sede dell’illuminazione dello Spirito Santo» *. 

A livello operativo si stabilisce una tensione/confronto 
erotico-amorosa che consiste nell’alimentare il «desiderio ar- 
dente», che il cavaliere deve controllare con un’ascesi rigoro- 
sa, e nell’esaltare l'attrazione magnetica fra il cavaliere e la sua 
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dama percepita come «lo specchio dell'anima trascendente 
dell'eroe»? e incarnazione allo stesso tempo della saggezza, 
della bellezza e della forza, trasformando questa tensione, ri- 
masta energia pura, in una grande forza di perfezionamento 
spirituale. Così, la «conquista» della donna è stata spesso as- 
similata a quella dal Graal, oggetto che consente al cercatore, 
attraverso un mutamento interiore di natura spirituale, di rag- 
giungere il divino e quindi l’Immortalità. Tale processo è vici- 
no al tantrismo, più precisamente al tantrismo della mano de- 
stra (daksinacara), la cui realizzazione poggia sulla sublima- 
zione e l’epurazione delle passioni sessuali. Nell’Europa me- 
dievale questo percorso fu quello del fin'amor, vissuto come 
un'operazione erotico-alchemica destinata, attraverso il supe- 
ramento dell'amore carnale, a separare il lato sottile dal lato 
spesso purificando la natura del desiderio. Julius Evola affer- 
ma che «il trasporto e l'esaltazione dell'eroe svolsero una fun- 
zione tecnica in quanto supporto della realizzazione iniziati- 
ca», precisando che «la donna, la forza vivificante, la potenza, 
la conoscenza trascendente, è un pericolo solo in quanto cupi- 
digia»'°. In compenso, diventa positiva se la sua conquista mi- 
ra non alla donna in sé, ma ai segreti del creato che ella detie- 
ne, esigendo in cambio il sacrificio del desiderio egoista di 
possesso, al fine di liberare l'energia amorosa che permette la 
rivelazione sovrumana nel puro oblio di se stesso. Immagine 
dell'anima pura e della perfezione spirituale — riflesso della 
sua perfezione fisica —, la dama, analoga alla $akti indiana, si 
fa allora iniziatrice del cavaliere al quale permette, attraverso 
la rivelazione delle bellezze e della gloria del creato e attra- 
verso l'obbligo che ella gli impone di mantenere la ricerca sul- 
la retta via — a immagine della spada che talvolta gli consegna 
durante la vestizione —, di acquisire la padronanza di sé e di 
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Cavaliere 
nell'atto 

di ricevere ‘. 
l'elmo e lo 
scudo dalla 
sua dama. 
XIII secolo. 





conseguenza la dominazione sul mondo creato. Il cavaliere 
diventa l’«uomo perfetto», il «re di luce» dei testi medievali e 
orientali, il «sole della vittoria e della giustizia» a immagine di 
Cristo, poiché la donna è la «regina pura, pacificatrice e per- 
fetta», simile alla Vergine Maria nel momento della sua entra- 
ta nella Dormizione. Il parallelo fra la coppia Cristo /Vergine 
Maria e il suo riflesso terrestre, la coppia cavaliere/dama, fu 
sottolineato dagli autori medievali che vi vedevano l'unione 
necessaria dei contrari, immagine della bipolarità originale 
maschile/femminile, affinché funzioni il ciclo nascita/vi- 
ta/morte/resurrezione. 


























«è chiamata cava- 
liera perché il suo 
sposo era stato 
onorato della ca- 
valleria: Militissa 
uxor Domini Joan- 
nis de Roya Milites» 
". Ma una tale cavalleria non implica al- 
cuna iniziazione né rito. La seconda, in- 
vece, acquisisce un carattere pratico rico- 
nosciuto dal diritto feudale: quando un 
feudo è concesso a una donna sposata 
con un non cavaliere, questa, per tenerlo 
legalmente, deve farsi concedere il titolo 
di cavaliere. Ma anche qui viene a man- 
care l'aspetto spiritualmente qualifican- 
te. Tale pratica era rara, ma se ne trovano 
alcuni esempi sin dal XII secolo. Si può 
citare il caso di Ermangarde de Toisy 


Disegno che rappresenta 
la statua di marmo 

di Giovanna d'Arco 
della principessa Maria 
d'Orléans, figlia di Luigi 
Filippo, XIX secolo. 
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La cavalleria femminile 


La cavalleria femminile è un tema dai 
contorni sfumati la cui esistenza è più let- 
teraria, come il mito delle Nove Eroine, 
che reale. Bisogna distinguere la «cavalie- 
ra» per matrimonio dalla cavaliera per di- 
ritto feudale. La prima è onorifica: la don- 
na diventa «cavaliera» (equitissa, militissa 
o militis uxor) per il fatto che lo sposo è ca- 
valiere, sull'esempio, testimoniato in una 
carta del 1379, di Jeanne de Béthune, che 





Disegno che rappresenta 
la statua equestre 

di bronzo dorato 

di Giovanna d'Arco 

di Emmanuel Frémiet 
(Place des Pyramides, 
Parigi), XIX secolo. 
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(XIII secolo), il cui marito non fu mai ca- 
valiere. A parte questo caso, sono esisti- 
te confraternite di vere cavaliere sotto- 
poste a un'iniziazione che dava luogo a 
riti cavallereschi specifici. Una delle più 
conosciute è l'ordine di santa Genovef- 
fa, creato nel 1353 o 1358, che avrebbe 
contato Giovanna d'Arco tra le affiliate; 
queste erano sottoposte a un periodo di 
probazione, rimanevano vergini e rice- 
vevano la vestizione con la spada. Van- 
no considerati a parte gli ordini profani 
femminili, destinati a ricompensare gli 
atti eroici in occasione di una battaglia o 
di un assedio, come quelli di Tortosa o 
di Beauvais (1472), in cui si distinse 
Jeanne Lainé, detta Jeanne Hachette. 
Privo di contenuto iniziatico e spiritua- 
le, questo genere di confraternita ha so- 
lo un vago rapporto con la vera cavalle- 
ria. L'ordine più celebre fu quello «del- 
l’Ascia», creato da Raimondo Berenga- 





© 
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Armatura completa 
del XIV secolo. 


rio, conte di Barcellona, per ricompensare le donne che avevano 
preso parte alla difesa di Tortosa. Furono concessi loro dei pri- 
vilegi: preminenza sugli uomini, esenzione dalle imposte ecc. 


Il simbolismo dell’armamento del cavaliere 


Nel XII-XIII secolo viene elaborato il simbolismo che 
consiste nel mettere in parallelo le armi del cavaliere con 
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una virtù o una qualità, «simboli de- 
stinati a ricordargli in maniera sensibi- 
le queste virtù, quindi a mettere ogni 
azione cavalleresca in relazione con 
un'azione interiore» '. Questo simbo- 
lismo attinge all’Antico Testamento, la 
Lettera agli Efesini di san Paolo («La 
vita nuova nel Cristo»; «Il combatti- 
mento spirituale», 6,10-17), il quale a 
sua volta s‘ispirava a Isaia (11,5; 59,17; 
52,7; 40,3 e 9), testi completati da nu- 
merosi autori religiosi e laici. A partire 
dal XIV secolo si arricchisce di nuove 
corrispondenze, diventando più un 
genere intellettuale atto a distrarre un 
pubblico mondano e colto che un me- 
todo operativo simbolico-spirituale 
destinato ad aiutare il cavaliere nel 
realizzare la perfezione del suo stato. 
In questa sede ci limiteremo alle corri- 
spondenze avanzate da san Paolo, che furono quelle del 
Medioevo. Egli scrisse: 





Scudo e spada 
del XIII secolo. 


Per il resto, attingete forza nel Signore 
e nel vigore della sua potenza. Rivesti- 
tevi dell'armatura di Dio, per poter re- 
sistere alle insidie del diavolo. La no- 
stra battaglia infatti non è contro crea- 
ture fatte di sangue e di carne, ma [...] 
contro gli spiriti del male che abitano 
nelle regioni celesti. Prendete perciò 
l'armatura di Dio [...]. / State dunque 





Manopole del XII secolo. 





LA CAVALLERIA IDEALE E SIMBOLICA 99 








Lancia franca. 
Lancia del XIII secolo. 
Lancia di guerra del XVI secolo. 


ben fermi, cinti i fianchi con la verità, rivestiti con la corazza della 
giustizia, e avendo come calzatura ai piedi lo zelo per propagare il 
vangelo della pace. Tenete sempre in mano lo scudo della fede, 
con il quale potrete spegnere tutti i dardi infuocati del maligno; 
prendete anche l'elmo della salvezza e la spada dello spirito, cioè la 
parola di Dio. 


Queste sei corrispondenze paoline furono ristrutturate da- 
gli esegeti medievali, che spesso diedero loro un contenuto 
soggettivo, e fu aggiunta una settima per metterle in accordo 
con le sette virtù cardinali e i sette doni dello Spirito. Ripor- 
tiamo qui di seguito le corrispondenze più comuni. 

— L'elmo: la speranza l'intelligenza, il pudore. 

— La corazza: la prudenza, la pietà, la protezione contro il vi- 
zio e l'errore. 

— Le manopole: la giustizia, la scienza, il discernimento, l'onore. 
— Lo scudo: la fede, il consiglio, la protezione contro l'orgoglio, 
la dissolutezza e l'eresia. 

— La lancia: la carità, la saggezza, la retta verità. 
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\ - } — Gli speroni d'oro: la temperanza, il 
di \ di timore di Dio, lo zelo della salvezza. 
Elemento cavalleresco per eccellen- 
za, gli speroni fanno ricordare al ca- 
valiere i propri doveri, gli impedi- 
scono di compiacersi nell’immobili- 
tà e gli confermano il suo ruolo chia- 
ve nel perfezionamento del creato 
divino. Per via della sua forma e 
composizione in tre parti (le bran- 
che: la volta celeste; la forchetta: l’as- 
se polare del mondo; la rosetta gire- 
vole: Dio creatore di ogni forma di vita e movimento), lo spe- 
rone è l'immagine del cosmo di cui il cavaliere deve difende- 
re l'ordine e l'armonia. Oggetto stimolatore del cavallo, lo 
sperone permette al cavaliere, attraverso un atto di libera vo- 
lontà, di mettere al galoppo la sua cavalcatura e di affrancar- 
si dalle pesantezze del mondo sensibile al fine di raggiunge- 
re l’ultraterreno. 
— La spada: la forza, la parola di Dio, il coraggio, la potenza. 
Simbolo dello stato nobile e militare, la spada ordina il creato, 
distrugge l'ignoranza e il male, mantiene la giustizia e la pace 
e consente al cavaliere di captare le conoscenze e di liberarsi 
dalle passioni. Immagine ignea, che fa del cavaliere un «eroe 
solare» sull'esempio di Cristo, e assiale, l'arma è il legame ver- 
ticale fra il Cielo e la Terra, come il cavaliere, canali attraverso 
i quali comunicano il Principio e gli uomini. Croce di luce, la 
spada è anche l’immagine della croce, nuovo Albero del mon- 
do sul quale, come Odino, fu issato il Verbo incarnato venuto 
a vincere la morte e a redimere i peccati del mondo. Portatore 
della spada-croce, il cavaliere è la rappresentazione vivente di 





Cintura del XIII secolo. 
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Cristo di cui prepara il ritorno sulla Terra. Così, alcuni testi 
medievali non esitano a fare della spada un «essere vivente» 
dotato di una certa vita, ma «vita» legata a quella del suo por- 
tatore, e di un nome — che è un'entità vivente e possiede un 
potere creatore quando lo si pronuncia -, quali Gioiosa (la 
spada di Carlo Magno), Excalibur (Artù), Altachiara (Olivier), 
Durlindana (Rolando) ecc. La spada ha un’«anima» allo stes- 
so tempo distinta e comune a quella del cavaliere, da cui rice- 
ve forza e soffio vitale (anima): brandendola, il cavaliere pro- 
lunga la propria anima sensitiva con l’anima vegetativa del- 





Cavaliere al galoppo. Lastricatura del XIII secolo a Saint-Omer. 
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l'arma e può così raggiungere il Principio primo e, di conse- 
guenza, mettere in contatto il Cielo e la Terra. 

Alcuni autori vi aggiungono il cinturone — la cintura di 
san Paolo —, specialmente la cintura nobile fatta d’oro e pie- 
tre preziose: la verità, l'eternità e la rivelazione del messaggio 
divino; le solerette, che sostituiscono le calzature di san Pao- 
lo: l'umiltà e la perseveranza. Raimondo Lullo ' prende in 
considerazione anche la gorgiera: l'obbedienza; la mazza: la 
forza del coraggio ecc. 

Diciamo qualche parola sul cavallo, compagno del cavalie- 
re e «veicolo» della sua ricerca spirituale. Simbolo funerario e 
psicopompo, il cavallo è l’immagine di una cratofania infer- 
nale in diverse tradizioni (il cavallo nero dei celti). È l'aspetto 
oscuro dell'animale. Per questa ragione, il montarlo e il do- 
marlo equivalgono a trascendere la natura umana, a vincere la 
morte. Il dominio sull’animale non è altro che il riflesso della 
padronanza interiore del cavaliere. Il lato oscuro del cavallo 
cede allora il posto al lato luminoso e solare. L'animale diven- 
ta simbolo di fecondità, d'impetuosità uranica dei desideri al 
tempo stesso distruttori e portatori di vita, che il cavaliere non 
deve distruggere ma canalizzare positivamente. Attraverso il 
dominio, con l’aiuto delle ginocchia e degli speroni, di due 
forze contrarie ma complementari, l'una proveniente dall'alto 
e l’altra dal basso, combinando il positivo e il negativo, la ver- 
ticalità (il cavaliere) e l’orizzontalità (il cavallo), quindi il cele- 
ste e il terrestre, il cavaliere diventa padrone dei quattro ele- 
menti, ovvero dell'insieme del creato divino. Ciò gli permette 
di affrancarsi da qualsiasi natura condizionata, sublimando 
sia il suo essere sia la ricerca. Una tale realizzazione è simbo- 
lizzata dal cavallo bianco, di natura olimpica e solare, caval- 
catura degli dei, degli eroi e dei sovrani, immagine perfetta 
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Cavaliere che porta 
gli stemmi della città 
di Marburgo. I 





della potenza dominata dalla ragione. Si ritrova questo sim- 
bolismo in modo consistente nel mito greco di Pegaso, il cui 
dominio da parte di Bellerofonte, incarnazione archetipica del 
cavaliere, permette a questi di elevarsi verso il mondo celeste. 


L'araldica 


L'arme nasce nel XII secolo (1125-1175) per ragioni legate 
sia all'evoluzione dell’equipaggiamento di difesa del guer- 
riero, che lo rende irriconoscibile, sia allo sviluppo dei tornei 
e delle giostre. Riservati in origine ai soli dinasti e ai grandi 
feudatari, gli stemmi vengono adottati in seguito da tutti i 
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combattenti (XIII secolo), 
poi dall'insieme dei non 
Punto | “x combattenti (donne, città, 
del capo i TI, x 
comunità diverse ecc.). 
Dapprima personali, nel 
XII secolo diventano fissi 
ed ereditari, mentre, attra- 
verso l’azione degli aral- 
7 di, si stabiliscono le regole 
Punta e le composizioni grafiche 
dell’araldica. L'arme mu- 
ta in un'emblematica so- 
ciale e di lignaggio volta a 
iche dello scudo. collocare una famiglia e/o 
una casata in seno al siste- 
ma feudale e, all'interno di questo, con l'aggiunta di un se- 
gno supplementare (la brisura), una data persona. 

Per il cavaliere, a ciò si aggiunge una simbologia più for- 
te rispetto a quella del non cavaliere, tanto sul piano profa- 
no, giacché le sue armi diventano il centro degli alti fatti 
d'arme cantati dai poeti e proclamati dagli araldi (XIII-XIV 
secolo), quanto su quello spirituale legato alla persona del 
cavaliere e alla sua ricerca. Per questa ragione, lo scudo 
stemmato è un mandala condensatore di energie psichiche e 
fisiche, un supporto con l’aiuto del quale l'iniziazione del ca- 
valiere si realizza in lui permettendo d'’identificare l'energia- 
forza presente in esso e il contenuto simbolico delle sue ar- 
mi, le quali sono l'ossatura spirituale e interiore del cercato- 
re, come anche la sua vocazione rivelatagli nel piano divino. 
Il metodo operativo delle armi si manifesta attraverso due 
elementi. Uno è lo scudo, immagine del cavaliere, con la sua 
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divisione novenaria: il nove è simbolo dell’uomo nuovo che 
è ogni cavaliere, la cui anima è rigenerata dall’effusione del- 
lo Spirito Santo. I nove punti essenziali infatti si riferiscono 
contemporaneamente all'uomo fisico, morale e spirituale, 
come sottolinea Marc Vulson de la Colombière: «Come tutte 
le pezze che sono presenti [...] nello scudo [...] rappresenta- 
no le belle gesta di colui che è nobilitato, allo stesso modo lo 
scudo rappresenta il corpo dell’uomo che le ha realizzate, e 
i punti e le zone denotano le parti principali di costui» '. Le 
nove zone dello scudo sono i tre punti del capo (la testa in 
cui risiedono lo spirito e il giudizio), un asse verticale in cui 
si ordinano il «posto d'onore» (il collo: onore e giustizia), 
l’«abisso» o «cuore» (vita, coraggio e forza, il cuore spiritua- 
le è il centro della coscienza del cavaliere, ricettacolo della 
Presenza divina e soma di vita), l’«ombelico» (temperanza e 
nascita/rinascita dopo la «morte» iniziatica), i lati destro e 
sinistro (prudenza e per- 
severanza nella ricerca), 
la punta dello scudo, i 
piedi, quindi la base ma- 
teriale del cavaliere, che 
simbolizza l'umiltà di cui 
deve dar prova la creatu- 
ra alla ricerca di una rea- 
lizzazione trascendente. 
Il secondo elemento è 
l'insieme delle figure, 
delle pezze, delle parti- 
zioni, degli smalti ecc. 
che prendono posto sul- 





I nove punti dello scudo 
l’area dello scudo nel (Do «punto d'onore»; E 0 «ombelico»). 
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cuore e che, per la loro disposizione e natura, rappresentano 
il «programma» che il cavaliere si propone di mettere in 
azione al fine di compiere la sua ricerca spirituale. Per tale 
ragione, il cercatore deve innanzitutto «interiorizzare» la 
forza psichica e «operativa» del contenuto araldico (che non 
è altro che l’anima dell'eroe), renderla attiva nel suo «abisso» 
per poi «proiettarla» verso l'esterno: il movimento così crea- 
to gli permette di raggiungere la pienezza del suo essere at- 
traverso la fusione con i fini ultimi della ricerca. Il cavaliere 
avrà allora raggiunto il Graal, ovvero sarà un tutt'uno con il 
Principio. È per questo che lo scudo stemmato, assimilato al- 
l’uomo, alla sua missione e alla sua dignità, nel Medioevo fu 
percepito come un «essere» protetto dalla legge. Tant'è che 
un cavaliere che subiva la degradazione vedeva le sue armi 
distrutte, a significare che il portatore, essendo stato incapa- 
ce di perseguire il suo ideale, diventava un «morto» spiri- 
tuale e profano. Privato delle armi, il cavaliere diveniva solo 
più l'ombra di ciò che era stato. 


Il santo patrono dei cavalieri: san Giorgio 
(festa del 23 aprile) 


San Giorgio sarebbe nato e avreb- 
be subito il martirio a Diospolis 
(Lydda), in Palestina, sotto Dioclezia- 
no. La devozione nei suoi confronti è 
antica: gli vengono consacrate chiese 
sin dal IV e V secolo (Costantinopoli, 
Roma, Palermo, Napoli ecc.). Il suo 





San Giorgio che uccide il i ; 
drago. Icona del XIV secolo. culto venne portato in Europa dai 


LA CAVALLERIA IDEALE E SIMBOLICA 


crociati, epoca in cui fu arricchito del- 
la lotta con il drago, aggiunta, pare, 
di origine italiana. Il mito, narrato da 
La légende dorée, sembra una versione 
cristianizzata di quello del cacciatore 
Orione o di Pegaso/Bellerofonte, 
l’uccisore della Chimera: Giorgio, 
passando dalla città libica di Silena, 
la liberò da un drago che divorava il 
bestiame e gli abitanti. La sua pro- 
dezza incitò la popolazione a conver- 
tirsi. Patrono dei guerrieri in Oriente 
dall’VII secolo, nell'XI divenne in 
Europa quello dei cavalieri, modello del cavaliere sublimato 
le cui gesta furono portate come esempio alla cavalleria a 
partire dal XII secolo. Venne dotato di un'arme immaginaria, 
uno scudo d’argento con la croce rossa, attribuito anche a 
Galaad, il cavaliere celestiale, l’«Atteso», immagine del Mes- 
sia e della grazia (sefirali Chesed), detentore del mandato ce- 
leste e il solo che portò a compimento la ricerca del Graal, 
simbolizzando la perfezione del 

percorso cavalleresco. Le ragioni 

che fecero del santo il patrono dei 

cavalieri rimandano a due livelli 

simbolici. Il livello essoterico è lega- 

to al fatto che san Giorgio è sempre 

rappresentato a cavallo, a differen- 

za di san Michele: proprio come il 

cavaliere, è uomo da cavallo per ec- 

cellenza, facendo di tale specificità en 

il segno stesso del proprio stato. Il Disegno di David Gattegno. 


San Giorgio. 
Affresco russo, XII secolo. 
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San Michele arcangelo che sgomina il drago. 
Albrecht Diirer, Apocalisse (1496-1498). 
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livello esoterico, invece, si manifesta su due piani: un piano 
religioso in cui il santo è l'incarnazione della lotta del bene 
contro il male (il drago), sull'esempio della missione di ogni 
«cavaliere che ha il dovere e il compito di attaccare il male e 
la malvagità in questo mondo affinché trionfi il bene del Si- 
gnore Dio», come precisa un pontificale del XIII secolo; e un 
piano metafisico, legato alla vocazione interiore del cavalie- 
re che è quella di dominare, di convogliare e infondere lo 
Spirito divino nella materia bruta, la materia prima. Qui l'a- 
nalogia di san Giorgio con il cavaliere è totale: dominando i 
quattro elementi con la cavalcata del cavallo, il santo com- 
pleta il creato permettendogli di esistere in permanenza at- 
traverso il controllo che esercita sul drago, simbolo della ma- 
teria caotica originale ostile al divino. Notiamo che questa 
forza non dev’essere distrutta, ma contenuta e canalizzata 
positivamente. Per realizzare ciò, la lancia è l'oggetto opera- 
tivo determinante. Simbolo fallico e di fecondità, igneo e so- 
lare, la lancia georgiana, il cui ferro ha spesso forma di croce 
o di losanga (le energie cosmiche), conficcandosi nel mostro 
rappresenta non soltanto la fissazione e l'orientamento posi- 
tivo del caos, ma anche la sua spiritualizzazione, l’azione 
dell'essenza sulla sostanza indifferenziata. In alchimia que- 
sta operazione è la fissazione del mercurio, il principio umi- 
do, passivo e femminile, con lo zolfo, di natura attiva e ma- 
schile, assimilato in questo caso al cavaliere/san Giorgio. 


'G. de Sorval, Initiation chevaleresque et initiation royale dans la spiri- 
tualité chrétienne, Dervy-Livres, Paris 1985. 
* Ivi. 
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1991. 





La cavalleria letteraria 


La cavalleria letteraria riunisce le opere medievali e post- 
medievali il cui argomento è la cavalleria con i suoi valori. La 
ricchezza dei temi, in versi o in prosa, e l'abbondanza delle 
opere non potrebbe sorprenderci nell’ambito della società 
feudale caratterizzata da un forte aspetto guerriero e gerar- 
chico, e soprattutto dalla predominanza delle norme cavalle- 
resche non solo sugli stessi cavalieri, per i quali queste opere 
sono al tempo stesso riferimenti etici e un riflesso idealizzato 
del loro stato, ma anche sull'insieme delle categorie sociali di 
cui esse sono modelli da imitare. Il genere, indebolito e spes- 
so parodistico, si perpetuò, soprattutto con il romanzo, fino 
ai secoli XVI e XVII. 


La letteratura militare 
Essa si suddivide in tre gruppi. 
La letteratura degli annali, delle cronache e delle memorie 


Essa offre opportunità di scelta tra gli atti storici ed eroici 
dei cavalieri. Presente prima delle crociate, che vanno a in- 
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Da una miniatura di Le chevalier délibéré di Olivier de la Marche, XV secolo. 
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Sbarco dei crociati a Damietta. 
Incisione su legno da Le grand voyage de Hiérusalem, 1522. 


crementarne le opere, questa letteratura è dominata da cele- 
bri autori come Guiberto di Nogent, Guglielmo di Tyr, Gof- 
fredo di Villehardouin, Fulcherio di Chartres ecc. Per il XIII 
secolo si possono menzionare le Grandes chroniques de France 
dei monaci di Saint-Denis, l’Historia major (Matteo da Parigi), 
il Livre des saintes paroles et des bons faiz nostre roy saint Looys di 
Giovanni de Janvilla, che narra le «grandi cavallerie e grandi 
fatti d'armi» di Luigi IX. 

Per i due secoli successivi, bisogna citare Froissart e le sue 
Chroniques (1370-1400) nelle quali, se loda la cavalleria, non 
manca di denunciarne i crimini, le rapine e le debolezze, e 
Filippo di Commines, un frequentatore della corte di Borgo- 
gna, le cui Memorie giudicano con disprezzo la cavalleria, 
denunciando le sue meschinità e le sue viltà, ma lodando la 
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politica realista di Luigi XI, un principe anticavalleresco e 


: moderno. 

| La letteratura di fantasia 

} Vedi infra. 

I La letteratura didattica e pratica (dal XII secolo) 


Essa mira a dare ai condottieri «ricette» per le manovre 

militari «al fine di condurre le battaglie nel modo giusto», in- 

È fluenzando in tal modo la loro mentalità. Se molte di queste 
i opere provengono dall'antichità, come il trattato del romano 
I Vegezio tradotto da Jean de Meung (XIII secolo), Li livres de 
Végèce de l'art de chevalerie, o gli Stratagemata di Frontino (XIV 
È secolo), altre sono creazioni medievali, come quelle di Rai- 
mondo Lullo, Libro dell'ordine della cavalleria (Libre del orde 








Partenza di un cavaliere per la querra. 
Da una miniatura del Livre du très chevalereux comte d'Artois 
et de sa femme, fille du comte de Boulogne, XV secolo. 


Miniatura del 
Livre des fais 
d'armes et 
de chevalerie 
di Christine 
de Pisan, 

XV secolo. 
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Miniatura del 
Livre des fais 
d'armes et 
de chevalerie 
di Christine 
de Pisan, 

XV secolo. 








d'cavayleria, XII secolo) e di Goffredo di Charny (XIV seco- 
lo), autore di un'opera che enumera le diverse varietà di uo- 
mini d'armi, definisce la vocazione e gli ideali della cavalle- 
ria e fornisce «domande» per giostra, torneo e procedimenti 
di guerra. 

Bisogna citare ancora Christine de Pisan (XV secolo) e il 
suo Livre des fais d'armes et de chevalerie; L'arbre des batailles di 
Honoré Bovet; Le jouvencel introduit aux armes di Jean de 
Bueil (XV secolo), «vero trattato di educazione militare e mo- 
rale, sostenuto da esempi e da riferimenti storici» secondo 
Camille Favre; i Traités di Robert de Balsac sul sistema che 
deve adottare un condottiero per conquistare un paese, as- 
sediare una città ecc.; di Philippe de Clèves (XVI secolo); di 
Frangois de la Noue, Discours politiques et militaires; di Ray- 
mond de Fourquevaux, Introduction sur le fait de la guerre ecc., 
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i quali, per lo sfondo e la struttura, annunciano i classici del- 
la guerra dei secoli XVII e XVIII, in cui tuttavia la figura del. 
cavaliere è scomparsa dalle battaglie. Più tardi vi si aggiun- i 
gono opere sempre didattiche ma con un fondo simbolico, 
come Le vray traité d'honneur et de chevalerie, ou le miroir héroi- 
que de la noblesse di Marc Vulson de la Colombière (1648), le 
Dissertations historiques et critiques sur la chevalerie ancienne et 
moderne, séculière et régulière del R. P. Honoré de Sainte-Ma- 
rie (1718) ecc. 


Le diverse letterature cavalleresche: carolingia, alessandrina, artu- 
riana e biblica 


La fonte carolingia 

Apparsa nell'XI secolo, questa fonte esprime il fondo let- 
terario più antico del Medioevo e costituisce la materia di 
Francia (Jean Bodel) o canzone di gesta: racconti di cavalleria 
in versi, la cui azione si svolge ai tempi di Carlo Magno o di 
suo figlio Luigi. Derivate dalle epopee germaniche e redatte 
da chierici a uso dei pellegrini, queste narrazioni furono rac- 
colte dai trovieri del XII e XIII secolo in tre «gesta»: la Geste 
du roi Charlemagne, «la più signorile» (nel senso di «onorata»), 
di cui fa parte la celebre Chanson de Roland (inizio XII secolo); 
la Geste de Garin de Monglane, che narra le lotte fra i discen- 
denti di un cavaliere senza terra, Garin, e gli infedeli; la Geste 
de Doon de Mayence. Opera rude, senza affettazione e priva di 
amore terreno — a eccezione del breve episodio in cui appare 
la bella Aude dalle braccia bianche nella Chanson de Roland —, 
la canzone di gesta rivela, nella loro chiarezza eroico-virile, i 
valori che animano un vero cavaliere: l'onore, il coraggio e la 
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Carlo Magno, da una miniatura dei 
registri dell'Université de Paris [s.d.]. 
L'insegna recita: «In scelus exurgo, 
sceleris discrimina purgo» 

(«Mi ergo contro il crimine 

e faccio giustizia dei suoi misfatti»). 


lealtà, trasposizione lette- 
raria del legame vassalla- 
tico che unisce il signore 
al vassallo. Questi è sotto 
una duplice dipendenza: 
quella dal suo padrone, al 
quale deve fedeltà, per il 
quale è lodevole donare 
la vita, sull'esempio di 
Rolando o di Vivien, e 
quella da Dio, il «Signore 
celeste» al servizio del 
quale si mette la propria 
spada, poiché il cavaliere 
diventa una specie di 
santo, di «Cristo arma- 
to», come sottolineano i 
monaci di Saint-Denis, 
salvando la fede non con 
la preghiera o la mortifi- 
cazione, ma con il corag- 
gio e la morte in batta- 
glia. L'azione cavallere- 
sca si sviluppa in un quadro imperiale: Carlo Magno ha la 
missione di diffondere la cristianità nel mondo. Questo mito, 
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sotto l'impulso di Suger, fu ripreso a favore dei re capetingi 
(La chronique du Pseudo-Turpin) presentati come i successori 
legittimi degli imperatori germanici, nuovi «re del mondo» 
con il compito di portare in battaglia la cavalleria dei franchi 
«per fare una buona guerra ai pagani e alle altre genti mal- 
vagie». In conclusione, la fonte carolingia, il cui esempio più 
completo è la Chanson de Roland, si riassume nel seguente trit- 
tico: l'amore di Dio, l'onore del cavaliere e l'amore per la pa- 
tria, la «dolce Francia» di Rolando. 


La battaglia di Roncisvalle 
e la morte di Rolando. 
Frammento di una 

vetrata della cattedrale 

di Chartres, XIII secolo. 
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La fonte alessandrina 

Essa è legata alla riscoperta, da parte del Medioevo, delle 
opere dell'antichità, in campo poetico (Virgilio, Ovidio ecc.), 
filosofico (Platone, Aristotele ecc.) e militare. In particolare di 
Vegezio, autore di un trattato su L'arte militare' che ha molto 
ispirato gli autori medievali, sull'esempio di Joannes de Sare- 
sberiensis per il suo Policraticus?. La storia leggendaria di 
Alessandro Magno, di pseudo-Callistene, conobbe una gran- 
de fama che, nel XII secolo, portò gli autori medievali a ela- 
borare, sulle gesta di Alessandro, romanzi ispirati ai classici 
dell'antichità. Verso il 1150 un autore adatta la Tebaide di Sta- 
zio, componendo il Roman de Thèbes; verso il 1160 viene adat- 
tata l’Eneide di Virgilio con il Roman d'/Enas ecc. Privi di colo- 
re locale, i temi subiscono uno spostamento nel tempo e nello 
spazio: il mondo antico era trasposto nell'universo medievale 
e provvisto delle proprie specificità politiche, morali, sociali e 





Conquista di Gerusalemme da parte di Carlo Magno. 
Dalle Chroniques de Charlemagne, XV secolo. 
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«Come Alessandro combatte contro i draghi», 
miniatura di un manoscritto del XIII secolo. 


religiose. I guerrieri antichi diventano cavalieri cristiani che si 
dedicano alle giostre e ai tornei; i principi come Alessandro o 
Cesare sono principi-cavalieri circondati da dodici paladini. I 
moventi degli intrighi sono quelli della letteratura carolingia, 
ai quali si uniscono, per la prima volta, l’amore, preludio del- 
l'amor cortese, e la curiosità intellettuale che il cavaliere nutre 
per la storia, la filosofia, l'arte ecc., apparendovi come uno 
spirito attento, il prototipo del «perfetto gentiluomo», avido 
di conoscenze e scoperte. Discostandosi dal mondo cristiano, 
gli autori vi apportano un universo «magico» e meraviglioso 
trasportando il lettore in paesi in cui gli esseri e le cose sono 
prosperosi e strani. Si noti che è questo tipo di letteratura che 
portò alla diffusione di una leggenda importante per la rega- 
lità: quella dell'origine troiana dei franchi, i «cavalieri» scap- 
pati da Troia creatori della cavalleria francese. 
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La fonte arturiana o ciclo bretone 

La ripresa di questa fonte è dovuta ai Plantageneti, che re- 
cuperarono a loro vantaggio, e contro gli anglosassoni, i miti 
celtici, in particolare quello di re Artù. Le opere capitali sono 
quelle di Goffredo di Monmouth, Storia dei re di Britannia e La 
profezia di Merlino (XII secolo), fonti della letteratura arturia- 
na e graalica. Il cardine è l'immagine mitico-storica di Artù, 
nuovo «re del mondo», e dei suoi cavalieri, ai quali i re an- 
glonormanni e la loro cavalleria furono assimilati dagli auto- 
ri del tempo. Questa fonte è un insieme sincretico che acco- 
muna un fondo celtico, apporti cristiani e soprattutto una ve- 
na cortese che permette l'elaborazione di un'etica virile-amo- 
rosa, attraverso la quale si sublima la cavalleria. 

Tali specificità furono riprese e amplificate da Chrétien de 
Troyes e dai suoi successori (XII-XIII secolo), al fine di trarne 
la materia di «una bella storia di cavalieri e d'amore, ricca di 
aspetti meravigliosi e ornata dei più bei fiori di retorica» (Jo- 
seph Bédier). Non essendo più un ostacolo, come nella chan- 
son de geste, l'amore è lo sprone per il coraggio guerriero (Érec 
e Énide, 1160), esalta le virtù del cavaliere (Ivano o il cavaliere 
del leone, 1173), per trascendere finalmente la fede e la mis- 
sione della cavalleria (Lancillotto, 1173). La dama, il cui mo- 
dello terreno è la regina Ginevra e l’ispiratrice celeste la Ver- 
gine Maria, ne è la direttrice: il cavaliere compie con abnega- 
zione tutte le sue volontà al fine di guadagnare il suo «amo- 
re», ma un «amore» libero dalle passioni carnali. 

È l’età d’oro del romanzo cortese, che riflette l'ideale delle 
corti raffinate, in particolare quella di Champagne. Parallela- 
mente, si costituisce un’altra corrente letteraria, derivata dal 
mito celtico della coppa dell'immortalità, cristianizzato sotto 
l'impulso cistercense, che riguarda un recipiente misterioso, 
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il Graal, la cui ricerca è lo scopo dei cavalieri di Artù, poiché 
la sua conquista permette al vincitore di raggiungere il divi- 
no, quindi il Principio primo. Già percepibile in Chrétien de 
Troyes nel romanzo incompiuto Perceval, modello di cavalie- 
re parco che vive un'etica cavalleresca perfetta, talvolta con 
candore, il tema acquisisce una dimensione mistica con Ro- 
bert de Boron, dove il Graal è il calice nel quale Giuseppe di 
Arimatea raccolse il sangue di Cristo. I temi costituenti i ro- 
manzi della Tavola Rotonda, attraverso il mutamento del me- 
raviglioso celtico in simboli cristiani, sviluppano una sorta di 
teologia della redenzione simbolizzata dalla ricerca della «sa- 
cra coppa», che il cavaliere può compiere solo attraverso il 


I cavalieri della 
Tavola Rotonda. 
Da un 
manoscritto 

del XV secolo. 








124 LA CAVALLERIA MEDIEVALE 


superamento di una 
serie di ostacoli profa- 
ni e magici. Così que- 
sta ricerca, diventando 
un tema eucaristico 
che collega la cavalle- 
ria arturiana alla sto- 
ria sacra, è oggetto di 
una lotta fra tre tipi di 
cavalleria, la cui ri- 
spettiva natura corri- 
sponde a tre funzioni 
sociali. 
— Una cavalleria corte- 
se (amore umano e ses- 
suale, terza funzione), 
Lancillotto e Ginevra. incarnata da Lancillot- 
Da un manoscritto del XV secolo. to, ma che fu un falli- 
mento: vittima della 
«bellezza della regina Ginevra alla quale si lega con un amore 
appassionato [...] che lo trattiene prigioniero dei suoi sensi e 
delle sue prodezze umane e sterilizza le sue virtù naturali» ?. 
— Una cavalleria mondana (amore profano dell'onore e della 
gloria, seconda funzione), rappresentata da Galvano, il «sole 
della cavalleria» terrestre, che fallisce anche per mancanza di 
trascendenza spirituale. 
— Una cavalleria celestiale (amore divino e mistico privo di le- 
gami carnali, prima funzione), incarnata dall’Inviato, Galaad, il 
quale, per le vittorie riportate sugli incantesimi e per il fatto che 
si mantenne esente da peccati e da passioni umane, fu il solo ad 
avvicinarsi al Graal e a contemplarvi la figura luminosa del- 
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Morte di Giuseppe di Arimatea. g 
Da La storia del Santo Graal (Historie du Saint Graal), XV secolo. 
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l'Alto Maestro. Cava- 
liere-sacerdote, Ga- 
laad allo stesso tempo 
porta a compimento 
la ricerca del Graal e 
chiude il suo ciclo di 
manifestazione visi- 
va, simbolizzando co- 
sì il compimento del- 
la redenzione della 
cavalleria e del mon- 
do arturiano. 





II 














La fonte biblica 
Questa fonte si ri- 
collega «magicamen- 
te» a quella preceden- 
te, attraverso il Graal 
e la sua trasmissione 


ine ; Il Graal tenuto dagli angeli. 
dall'Oriente all’Occi- Les lunettes des Princes, XV secolo. 


dente. La cavalleria 

cristiana è la continuatrice della cavalleria originaria del «po- 
polo eletto» detentore dei segreti divini. La cavalleria medieva- 
le è presentata dalla Chiesa, soprattutto nel periodo delle cro- 
ciate, come la santa milizia del «Dio delle battaglie e degli eser- 
citi» dell'Antico Testamento. Gli scritti di riferimento sono i 
Giudici, i Re e i Maccabei. Nel XIII secolo nasce un mito esem- 
plare, testimone dell'importanza ideologica del mito storiciz- 
zante della cavalleria: il mito dei Nove Prodi. Simbolizzando 
ciascuno un aspetto particolare delle virtù cavalleresche, questi 
Prodi sono raggruppati in tre triadi e scelti nell'antichità paga- 
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na (periodo di preparazione e di attesa della rivelazione cristi- 


ca): Ettore (la forza guerriera e la potenza terrestre), Alessandro: 


(forza e giustizia) e Cesare (l'autorità universale); nell'antichità 
ebraica (epoca di maturazione e della rivelazione effettiva del 
messaggio divino): Giosuè (dominazione degli elementi e ri- 
sveglio dell'anima), Davide (sede dell'anima e della vita) e Giu- 
da Maccabeo (la morte dell’«uomo vecchio» e la padronanza 
delle energie spirituali e temporali grazie alla saggezza); e in se- 
no alla storia medievale: Artù (l’anima giusta guidata dalla Tri- 
nità creatrice che la rende adatta al governo del mondo), Carlo 
Magno (l’unità della fede) e Goffredo di Buglione (la ricapito- 
lazione degli otto Prodi precedenti e compimento della missio- 
ne cavalleresca impartita ai franchi, nuovo popolo eletto). 

Nel XIV secolo, su iniziativa di Carlo d'Orléans, fu ag- 
giunto un decimo Prode, Bertrand du Guesclin, morto nel 
1380. Più tardi, per cortesia e per riunire nella cavalleria l’o- 
nore dei due sessi, si aggiunsero Nove Eroine scelte fra le re- 
gine e le guerriere illustri dell'antichità pagana, della Bibbia 
e della poetica delle corti (Semiramide, Pentesilea, santa Gio- 
vanna d'Arco ecc.), incarnazioni dei più alti valori femminili 
che gli autori ricollegarono all'ideologia della cavalleria fem- 
minile. Si noti che i Nove Prodi e le Nove Eroine simbolizza- 
no l’unione delle due forze contrarie e complementari (atti- 
vo/passivo, secco/umido ecc.) necessarie alla ricreazione 
dell’androginia primordiale. 


La cavalleria negli altri generi letterari 


Il cavaliere è presente in una moltitudine di altri generi 
letterari e sotto diverse forme: moralizzatrice (romanzo, rac- 
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Giuda Maccabeo 








Goffredo di Buglione 
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conto, teatro), romanzesca (romanzo e misteri) e satirica (ro- 
manzo, farsa, fabliau), la quale si accentuò man mano in cor- 
rispondenza della decadenza della cavalleria. Il cavaliere di- 
venta allora il bersaglio favorito degli autori che ne denun- 
ciano, con grossolanità e salacità (soprattutto nel teatro co- 
mico e nel fabliau), la viltà, il lato ridicolo, la tracotanza, tal- 
volta mettendo in discussione la sua utilità in seno alla so- 
cietà medievale al tramonto. Il romanzo è il luogo privile- 
giato in cui il cavaliere è la figura emblematica di temi ro- 
manzeschi o amorosi. Citiamo // bel cavaliere sconosciuto (Li 
biaus descouneus, ou Giglain) di Renaut de Beaujeu (XIII seco- 
lo), in cui il cavaliere (Guinglain) subisce la prova del «fiero 
bacio» da parte di un mostro; Il romanzo della Rosa (Guillaume 
de Déle ou le Roman de la Rose) di Jean Renart (XIII secolo); 1 
romanzo del castellano di Coucy e della dama di Fayel (Le roman 
du castelain de Coucy et de la dame de Fayel, fine XIII secolo); 





La volpe Renart ferisce il lupo Ysengrin. Roman de Renart, XIII secolo. 
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Convegno poetico alla Wartburg (1207). I Minnesànger Walther von der Vogelweide, 
Wolfram von Eschenbach, Reinhart von Zwetzen, Heinrich (detto il Virtuoso scrittore), 
Heinrich von Ofterdingen e Klingsor (di Ungheria). Da una miniatura del XIV secolo. 


senza dimenticare alcuni passaggi di Il romanzo della volpe 
(Roman de Renart). 

Gli altri generi letterari contemplano pochi cavalieri. Biso- 
gna citare il racconto (Le petit Jehan de Saintré, 1456, di Antoi- 
ne de la Sale, il Livre des faictz de messire Jacques de Lalaing che 
narra in modo romanzesco le imprese di un personaggio rea- 
le, il cavaliere De Lalaing, membro del Toson d’oro e cavalie- 
re perfetto ecc.), il fabliau (Les deux compères chevaliers, XIV se- 
colo ecc.), il teatro (Le jeu de chevalerie, XII secolo; Le jeu de Ro- 
bin ct Marion, 1285, di Adam de la Halle ecc.), la poesia lirica 
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e le pastorelle (XII secolo), 
con nomi celebri: Jaufré Ru- 
del, Bernardo di Ventadour, 
Teobaldo di Champagne, 
Adam de la Halle e Colin 
Muset. Le opere da ricordare 
sono Histoire de la guerre sain- 
te di Ambrogio, Guillaume le 
chevalier, Le livre des quatre da- 
mes e Le quadrilogue invectif di 
Alain Chartier (XV secolo), 
in cui l’autore si schiera con- 
tro il cavaliere a favore del 
popolo, senza dimenticare le 
opere poetiche di Carlo 
d'Orléans (XV secolo) ecc. 
Alla fine del XV secolo, le 
forme letterarie medievali 
sono in decadenza, poiché le 
forme politico-sociali a cui 
corrispondevano non esisto- 
no più o perdono d'impor- 
tanza. La cavalleria è solo un 
pallido ricordo, infatti lo 
Stato moderno ormai poggia 
più su una struttura raziona- 
le che sulla fede del vassallo 
verso il suo signore. La fede 
religiosa è ancora viva, ma è 
minacciata da nuove filoso- 
fie umaniste, da una scienza 
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Troviere che si accompagna con la viola. 
Scultura del portale dell'abbazia 
di Saint-Denis, XII secolo. 
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profana e da una visione antropocentrica dell'universo e 
della società. Tali specificità sono quelle del Rinascimento, 
inizio dei tempi moderni. La chanson de geste e il romanzo 
cortese sono scomparsi, la poesia, il teatro e il racconto non 
hanno nulla di artistico e si rivolgono solo al popolo e alla 
borghesia, di cui ormai s‘impongono le regole volgari e ma- 
terialiste. Tuttavia la «riscoperta» dell'antichità greco-roma- 
na (petrarchismo, platonismo ecc.) — che il Medioevo non 
aveva ignorato — e dell’Italia moderna, attraverso i suoi au- 
tori e le loro opere, unita alle guerre d’Italia condotte dai re 
di Francia, a cui bisogna aggiungere l'influenza della Spa- 
gna (dove lo spirito cavalleresco è rimasto vivo), vanno a ri- 
svegliare l'ideale della feudalità e della cavalleria francese. 
Si determina una fusione fra l'onore cavalleresco e il deside- 
rio di gloria, movente delle individualità eroiche dell’anti- 
chità e dell'Italia. La testimonianza più completa è la bio- 
grafia di Bayard scritta dal Loyal Serviteur, concepita come 
un misto di Plutarco e di Chrétien de Troyes. Tornano di mo- 
da i tornei, l'amor cortese e i romanzi epici attualizzati al gu- 
sto del momento. Gli autori sono Margherita di Navarra, so- 
rella di Francesco I, Mellin de Saint-Gelais e soprattutto Cle- 
mente Marot, fedele alle forme medievali. Fra le opere da ri- 
cordare, riportiamo Le chevalier de Sangay (1520), Amadis de 
Gaula di Herberay des Essarts (1540), l’Orlando furioso del- 
l’Ariosto (1532) e L'ingegnoso hidalgo don Chisciotte della Man- 
cia di Cervantes (1605-1615), il quale, narrando in forma 
eroicomica e parodistica le avventure, sfortunate e incom- 
prese dai suoi contemporanei, del grottesco don Chisciotte 
insieme a Sancho Panza, desideroso di vivere l’antica etica 
cavalleresca, dipinge gli ultimi barlumi di un universo di 
valori assoluti in un mondo corrotto: un tempo in cui il ca- 
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valiere, seguendo un proprio percorso, lottava in nome di 
Dio, per il suo signore e si scagliava contro il «drago» dell'i- 
gnoranza e del caos. 


' Vegezio, L'arte militare, Ufficio storico SME, Roma 1984. 

2]. de Saresberiensis, Policraticus, Jaca Book, Milano 1985. 

Gérard de Sorval, Initiation chevaleresque et initiation royale dans la 
spiritualité chrétienne, Dervy-Livres, Paris 1985. 
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Il cavaliere, la morte e il diavolo, Albrecht Direr. 





La cavalleria crepuscolare 


Nata da circostanze spirituali e temporali, la cavalleria è 
rimasta viva e dominante così a lungo, che i fatti che deter- 
minarono la sua creazione mantennero il loro peso sulla so- 
cietà medievale. Essa fu la soluzione empirica al problema 
posto sia dalla lenta costituzione delle entità territoriali, di 
cui i cavalieri sono i garanti, sia dalla delicata conciliazione 
tra la forza guerriera e l’amore evangelico. Ma non appena 
l'autorità spirituale e il potere temporale ebbero stabilito un 
accordo, l'utilità della cavalleria diminuì, poiché il cavaliere 
cessò di essere il vincolo di una società sacrale, per divenire 
il soldato di uno Stato nazionale incarnato da un principe 
profano. Il titolo stesso, accompagnato dalla nobilitazione, 
divenne una qualifica onorifica destinata a ricompensare i 
non nobili per il servizio reso alla Corona. 


La cavalleria e la Chiesa 
La Chiesa attuò una doppia politica nei confronti della ca- 


valleria: pervaderla della propria fede al fine di controllarla me- 
glio, e poi sostituirla, in definitiva, con milizie religiose agli or- 
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Luigi II 

duca d'Angiò, 
conte del Maine. 
Vetrata 

del XV secolo. 
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dini esclusivi dei suoi interessi. 
Così, sin dal suo incontro con le 
confraternite guerriere dei germa- 
ni, la Chiesa, cosciente del perico- 
lo, si sforzò di cristianizzare i loro 
riti per farne le basi di un nuovo 
ordine militare, la cavalleria. Con- 
tinuò a influenzarla, sempre più, 
dandole un codice d'onore il cui 
contenuto era tratto dal messaggio 
evangelico e rendendo più com- 
plessi i riti (digiuni, preghiere, col- 
lata ecc.). Senza parlare di manipo- 
lazione, come alcuni autori (Car- 
tier, Borst ecc.) non hanno esitato a 
fare, è evidente che ci fu la sostitu- 
zione di una sostanza specifica con 
una di diversa natura per la quale 
la forma originale non era adatta: 
di natura guerriera e profana, l’or- 
dine militare originale, diventato 
cavalleria, si è visto aggiungere 
una dimensione e una missione 
scaturite da un altro piano, quello 
spirituale, che doveva, da quel mo- 
mento, servire prioritariamente. 
La cavalleria si preoccupò di man- 
tenere un equilibrio fra i precetti 
evangelici e i principi guerrieri. 
Ma, nel momento in cui la Chiesa 
la pervase del tutto, l'equilibrio si 








Cavaliere su una pavimentazione 
dell'abbazia di Fontenay, 
XIII secolo. 
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ruppe. Essa divenne allora 
troppo vicina al sacerdozio, 
e il cavaliere troppo simile al 
prete o al martire, perché l’i- 
stituzione conservasse l’au- 
tonomia necessaria a preser- 
vare le proprie specificità e i 
propri fini. Da ciò nacque l’i- 
dea di creare ordini mona- 
stico-militari che unissero la 
natura spirituale e tempora- 
le e fossero legati a un'idea 
forte: la crociata. Queste due 
idee, nonostante le intenzio- 
ni generose, contribuirono 
alla progressiva scomparsa Cavaliere templare. Incisione su legno 
della cavalleria secolare, in- i Jost Amman, XV secolo. 
troducendovi una serie di 

spaccature. 


Gli ordini monastico-militari 


Nati in Terra Santa, questi ordini (templare, teutonico, 
ospedaliere ecc.) furono la realizzazione del sogno medievale 
di unire fede e guerra giusta. Ma, per la loro stessa natura, 
provocarono una grave frattura in seno alla cavalleria secola- 
re. Ritirando dalla vita mondana cavalieri impeccabili nei 
comportamenti spirituali e temporali, spesso di stirpe elevata, 
e votandoli al celibato, questi ordini spezzarono l’unità spiri- 
tuale e fisica della cavalleria secolare, privandola degli ele- 
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menti più dinamici in grado di mantenerla, nel mondo, in un 


ambito strettamente cristiano. Senza i suoi riferimenti, la ca- ‘ 


valleria si secolarizza (XIV-XV secolo) e si sente meno coin- 
volta dalla fede e dal rispetto delle leggi evangeliche, tanto 
più che la fede, forte nel Medioevo, comincia a scomparire 
dalle coscienze a partire dal XV secolo. La dissacrazione del 
potere temporale e la Riforma, che spezza l’unità della cristia- 
nità, non fecero che aggravare la situazione: ormai il cavalie- 
re, e il guerriero in generale, forgia una morale militare che 
non ha più come unico fine la difesa di Dio e della sua Chie- 
sa, ma quella di uno Stato e del suo principe, che è spesso il 
capo di una spiritualità singolare — un regno, un principe, una 
fede. Bisogna segnalare un’altra spaccatura: se un tempo il ca- 
valiere fu l’uomo delle giu- 
ste cause, membro di una 
confraternita transnaziona- 
le, il cavaliere d'ordine è un 
agente esecutivo votato ani- 
ma e corpo al proprio ordi- 
ne, al quale deve fedeltà. 
L'esempio più esaustivo è 
quello dei Templari, in cui 
ciascun membro, come sti- 
pula uno scritto del XIII se- 
colo, dev'essere «benevolo 
e sottomesso alle regole, al- 
le casate e agli interessi del 
sacro Ordine» prima di es- 
serlo nei confronti dei «po- 
teri esterni alla casata», ivi 
compreso il papato. 


Cavaliere di Rodi. Incisione su legno 
di Jost Amman, XV secolo. 
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La crociata 


Essa costituisce l'esito 
della teologia cristiana 
della guerra, ma anche 
della doppia volontà della 
Chiesa di sfuggire alla do- 
minazione della nobiltà 
laico-guerriera e di raffor- 
zare il centralismo pontifi- 
cio in vista del dominium 
mundi a scapito dei poteri 
secolari. Per quanto con- 
cerne la cavalleria, la cro- 
ciata consente di risolvere 
Cavaliere di Malta. Incisione su legno la contraddizione che tor- 
di Jost Amman, XV secolo. mentava molti cavalieri ri- 

guardo la conciliazione tra 
l'impiego della forza guerriera e l'osservanza dei Vangeli. 
Ormai, dopo Urbano II e san Bernardo, il cavaliere secolare 
poteva unire senza complessi la via della spada a quella del- 
la fede, unione che diventa anche un dovere per ogni vero ca- 
valiere, facendo di lui un miles Christi. Ma, se la crociata assi- 
curava una continuità del percorso cavalleresco, essa v'intro- 
dusse anche una serie di conseguenze gravi per la cavalleria. 
La prima è quella constatata dagli ordini, ovvero la frattura 
che ne risultò fra lo spirituale e il temporale, frattura tanto 
più grave in quanto toccava un'istituzione certo sacralizzata, 
ma nonostante tutto rimasta fuori dell'ambito spirituale. La 
seconda conseguenza, più contingente ma non meno impor- 
tante, riguarda le rivalità che la crociata generò fra i cavalie- 
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ri, soprattutto tra quelli di alto lignaggio, per la conquista e la 
difesa dei territori acquisiti. Molto spesso i fini iniziali della 
crociata si eclissarono a vantaggio di interessi temporali — an- 
che in seno agli ordini —, esacerbando le passioni politiche fra 
i contadi, i ducati, le signorie ecc. Non erano rare le lotte ar- 
mate fra signori, i quali non esitavano ad allearsi con l’infe- 
dele quando le circostanze lo richiedevano. La terza conse- 
guenza è che la crociata causò una perdita importante di ele- 
menti umani della cavalleria, poiché si stima sia più di un ter- 
zo il numero dei cavalieri che morirono in Terra Santa, pri- 
vando l’arma dei suoi elementi più validi. Questo salasso 
spiega in parte l’impoverimento sociologico della cavalleria — 
che la rende incapace di opporsi agli abusi dei poteri secola- 
ri — e l'orientamento nega- 
tivo da essa assunto a par- 
tire dal XIV secolo. 


La cavalleria e i poteri secolari 


In origine, per il suo cri- 
stianesimo e la sua fraterni- 
tà militare al di là dei confi- 
ni, la cavalleria è al di fuori 
degli stati. Il contesto si mo- 
difica a partire dal XII seco- 
lo, quando gli stati nati nel- 
l'Alto Medioevo incomin- 
ciano la loro ascesa, grazie 
alla quale alcuni di essi, co- 
me la Francia, divennero 


Cavaliere teutonico. Incisione su legno 
di Jost Amman, XV secolo. 
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stati nazionali. A tale scopo, tendono a centralizzare i poteri, a 
riportare la pace nel proprio territorio e a garantire l'integrità. 
delle frontiere. Tale evoluzione fu resa possibile dall’avanzare 
di nuove forze che tolsero alla cavalleria la supremazia politi- 
co-sociale. Il risultato fu, in definitiva, il suo addomesticamen- 
to da parte del potere centrale, e poi la sua scomparsa. 


La pacificazione interna 

La preoccupazione dei sovrani di controllare meglio il 
proprio territorio e di rafforzare i loro poteri politico-sociali li 
portò a far cessare le guerre private fra signori. È la Pace del 
re, corrispondente profano della Pace di Dio, attraverso la 
quale il principe si garantisce il monopolio della forza, quin- 
di della guerra. Così, privato del suo ruolo guerriero indivi- 
duale, il cavaliere, se vuole continuare a combattere, è co- 
stretto a sottomettersi all'autorità centrale e a servire negli 
eserciti regolari arruolati dallo Stato, un esempio dei quali, in 
Francia, furono le Compagnie d’Ordinanza create nel 1446 da 
Carlo VII, nucleo di un esercito permanente e nazionale. A ciò 











Ammissione di un cavaliere nell'ordine H x o y ) ; i Lor Sr 
di San Michele, creato da Luigi XI al castello si aggiunge, per il cavaliere, un ruolo di polizia e di giustizia 


di Amboise (1° agosto 1469). Da una miniatura che mira a mantenere la pace voluta dal principe, facendo ap- 


degli Statuti dell'Ordine del XVI secolo. d n SPE a 
aaa — plicare e rispettare le sue decisioni politiche. La Pace del re 


ebbe come conseguenza lo sviluppo estremo di quei sostituti 
delle battaglie che sono le giostre e i tornei, facendo del ca- 
valiere un professionista ammirato da una società aulica mol- 
to femminea in cui regna ormai la cortesia. 





La promozione della borghesia 

La pace interna favorisce lo sviluppo di un’élite urbana sul- 
la quale si appoggia il principe, la borghesia, divenuta maestra 
nell'arte di gestire un bilancio e di manipolare gli uomini. Du- 
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La Madonna di Grazia che accoglie sotto le pieghe del suo mantello i primi 
gran maestri dell'ordine di Montesa, fondato da Giacomo Il di Aragona nel 1317 
per sostituire i Templari in Spagna. Da un dipinto del XV secolo. 
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Borghesi di Gand. Da una vetrata 
di una cappella della città, 
XV secolo. 


rante il Medioevo, la borghesia ascende lentamente al livello 
della cavalleria, fino poi a soppiantarla dal XVI secolo. Sin dai 
secoli XII e XIII (borghesia dei consiglieri), congiuntamente ai 
guerrieri, essa circonda e consiglia il re e, nel secolo seguente, 
accede alla nobiltà con la nobilitazione o l’accesso a funzioni 
nobilitanti. Il percorso delle armi non è più l’unico a conferire 
il prestigio e a servire un principe. Il servizio civile, soprattut- 
to nella giustizia e nelle finanze, apre un’altra via agli ambi- 
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ziosi, meno pericolosa, più efficace e più utile al re e al bor- 
ghese. La promozione di questi determina un indebolimento 
socio-finanziario della cavalleria feudale che tende verso un 
crescente impoverimento. Ne consegue, sin dal XIV secolo, la 
pratica di vendere i feudi a borghesi arricchiti e nobilitati. Il ri- 
sultato fu la regressione di numerosi cavalieri e della loro di- 
scendenza a livello di popolino delle città e delle campagne. 


L'influenza della donna 

È utile osservare che la promozione della donna fu possi- 
bile, come per la borghesia, solo grazie alla Pace del re. D'al- 
tronde vi è un parallelo da fare tra i trionfi di queste due po- 
tenze la cui ascesa è concomitante, e non è un caso, visto che 
queste due forze, derivate dalla terza funzione, avevano come 
ideale la pace e una medesima visione utilitaristica e materia- 
lista della vita. L'universo rude e virile della cavalleria primi- 
tiva in cui il cavaliere vuol essere un «amante della morte», e 


Corteggiamento 
d'amore provenzale. 
Da una miniatura 
del XIV secolo. 
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non della vita o di una donna, che muore 
per l'onore e/o la fedeltà a Dio e al suo si- 
gnore, fa posto a un mondo imborghesito 
sensibile al pacifismo — valore femminile —, 
ai costumi civilizzati e all'espressione dei 
sentimenti. L'emancipazione della donna — 
alla quale la promozione del culto della Ma- 
donna non è estraneo —, accompagnato da 
un misto di sacro e di erotismo da cui nac- 
que l'amor cortese, mise ai margini il guer- 
riero e i suoi valori. Tanto l'influenza della 
donna fu positiva sul piano simbolico, pre- 
sa come referente sovrumano nell’ambito 
del percorso cavalleresco, quanto costituì 
un fermento mortale sul piano profano, de- 
terminando una perdita di vigore nella ca- 
valleria attraverso la supremazia di valori a 
essa estranei e avendo un'influenza certa 
sull’addomesticamento di questa istituzio- 
ne intrapreso dal principe. 





L'eredità cavalleresca 

Dopo un vano tentativo di riservarsi il Elmi araldici dei 
diritto di armare il cavaliere, i sovrani in- Co 
trodussero in seno alla cavalleria il princi- tano tre, quattro o 
pio di eredità, già applicato nelle alte stirpi | cinque griglie. 
cavalleresche: il principe legittimava di di- 
ritto un fatto preesistente. La legge stipulava che poteva es- 
sere cavaliere solo chi aveva già un padre o un nonno cava- 
liere. Questo principio fu applicato in Europa sin dal XII se- 
colo (da san Luigi di Francia, da Ruggero II di Sicilia, 1187, da 
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Federico I, 1294 ecc.). L'eredità consentiva al principe di con- 
trollare meglio l'inquadramento del mondo militare e di li- 
mitare il reclutamento dei cavalieri, trasformando la cavalle- 
ria in una casta chiusa. In definitiva, tale disposizione contri- 
buì a privare l'istituzione del dinamismo di elementi nuovi e 
a inaridire il suo spirito primitivo, lasciando sussistere solo 
una forma vuota (poiché la cavalleria è questione di valore 
personale e non di privilegi ereditari) e spegnendola. 


Il controllo nobiliare 
Vedi capitolo «La cavalleria vivente», paragrafo «Cavalle- 
ria e nobiltà», p. 56. 


La cavalleria postmedievale 


Alla fine del Medioevo la cavalleria è in decadenza. Addo- 
mesticata dallo Stato, assorbita dalla nobiltà con la quale or- 
mai si confonde, indebolita dall’ereditarietà, la cavalleria è so- 
lo più una forma svuotata della sua sostanza. Nel XVI e XVII 
secolo è una casta mondana e profana che serve da ornamen- 
to alle corti reali. Il cavaliere, isolato in seguito alla morte del- 
la vecchia fraternità tra i migliori guerrieri, sostituita dagli or- 
dini secolari di cavalleria, ormai fiancheggia il borghese, il le- 
gista e il finanziere in seno a una società razionalizzata e im- 
bevuta di progresso ed economia. Nell’esercito, il cavaliere, 
divenuto ufficiale, è sullo stesso piano dell'ufficiale nobile 
non cavaliere o borghese nobilitato. Tuttavia, se la cavalleria è 
scomparsa, il titolo di cavaliere mantiene il proprio prestigio 
al punto che, a dispetto delle restrizioni per ottenere tale tito- 
lo poste dallo Stato, indurite ancora a partire da Luigi XIII 
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(editto del gennaio 1629), si videro fi- 
nanzieri e legisti, come presidenti di 
parlamento o delle Corti dei conti che 
non erano mai stati armati, qualificarsi 
ufficialmente come «cavaliere». Nel 
XVIII secolo il titolo è abbandonato a 
vantaggio di quelli di marchese, conte, 
visconte o barone. Abolito durante la Ri- 
voluzione francese insieme agli altri «se- 
gni di feudalità», riapparve sotto Napo- 
leone I per designare l’ultimo rango del- 
la nobiltà imperiale. In origine, questo 
titolo era conferito ai membri della Le- Disposizione araldica 


; , per un cavaliere 
gion d'onore (statuto del marzo 1808), dell'ordine della Legion 





ma costituiva solo un segno distintivo d'onore del primo Impero. 
personale, la cui eredità era acquisita a Qui l'insegna dell'ordine 
è posta su un palo rosso. 


condizione di avere una rendita di tre- 
mila franchi e di ottenere lettere patenti 
dal sovrano. L'Impero conobbe quattro tipi di cavalieri: cava- 
liere legionario, cavaliere non legionario, cavaliere dell'ordine 
della Riunione e cavaliere dell'ordine della Corona di Ferro 
(regno d’Italia). In araldica, il nuovo eletto doveva inserire 
nelle armi l'insegna dell'ordine posto su una pezza onorevole 
(palo, fascia, capo ecc.). Questa legislazione perdurò sotto la 
restaurazione (1814) e fino al secondo Impero (1852-1870). 


Gli ordini secolari di cavalleria 


Si tratta degli ordini decorativi e laici, di natura politica, 
creati dai sovrani o da grandi personaggi. Queste confraterni- 


148 LA CAVALLERIA MEDIEVALE 


Federico I, 1294 ecc.). L'eredità consentiva al principe di con- 
trollare meglio l'inquadramento del mondo militare e di li- 
mitare il reclutamento dei cavalieri, trasformando la cavalle- 
ria in una casta chiusa. In definitiva, tale disposizione contri- 
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Il controllo nobiliare 
Vedi capitolo «La cavalleria vivente», paragrafo «Cavalle- 
ria e nobiltà», p. 56. 


La cavalleria postmedievale 


Alla fine del Medioevo la cavalleria è in decadenza. Addo- 
mesticata dallo Stato, assorbita dalla nobiltà con la quale or- 
mai si confonde, indebolita dall’ereditarietà, la cavalleria è so- 
lo più una forma svuotata della sua sostanza. Nel XVI e XVII 
secolo è una casta mondana e profana che serve da ornamen- 
to alle corti reali. Il cavaliere, isolato in seguito alla morte del- 
la vecchia fraternità tra i migliori guerrieri, sostituita dagli or- 
dini secolari di cavalleria, ormai fiancheggia il borghese, il le- 
gista e il finanziere in seno a una società razionalizzata e im- 
bevuta di progresso ed economia. Nell’esercito, il cavaliere, 
divenuto ufficiale, è sullo stesso piano dell'ufficiale nobile 
non cavaliere o borghese nobilitato. Tuttavia, se la cavalleria è 
scomparsa, il titolo di cavaliere mantiene il proprio prestigio 
al punto che, a dispetto delle restrizioni per ottenere tale tito- 
lo poste dallo Stato, indurite ancora a partire da Luigi XII 
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(editto del gennaio 1629), si videro fi- 
nanzieri e legisti, come presidenti di 
parlamento o delle Corti dei conti che 
non erano mai stati armati, qualificarsi 
ufficialmente come «cavaliere». Nel 
XVII secolo il titolo è abbandonato a 
vantaggio di quelli di marchese, conte, 
visconte o barone. Abolito durante la Ri- 
voluzione francese insieme agli altri «se- 
gni di feudalità», riapparve sotto Napo- 
leone I per designare l’ultimo rango del- 
la nobiltà imperiale. In origine, questo 
titolo era conferito ai membri della Le- Disposizione araldica 
gion d'onore (statuto del marzo 1808), Do 
ma costituiva solo un segno distintivo d'onore del primo Impero. 
personale, la cui eredità era acquisita a Qui l'insegna dell'ordine 
condizione di avere una rendita di tre ‘P°59 511 palo rosso. 
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dal sovrano. L'Impero conobbe quattro tipi di cavalieri: cava- 
liere legionario, cavaliere non legionario, cavaliere dell'ordine 
della Riunione e cavaliere dell'ordine della Corona di Ferro 
(regno d’Italia). In araldica, il nuovo eletto doveva inserire 
nelle armi l'insegna dell'ordine posto su una pezza onorevole 
(palo, fascia, capo ecc.). Questa legislazione perdurò sotto la 
restaurazione (1814) e fino al secondo Impero (1852-1870). 
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Si tratta degli ordini decorativi e laici, di natura politica, 
creati dai sovrani o da grandi personaggi. Queste confraterni- 
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te, apparse nel XIV secolo, si presentano 
come contrarie nella forma e nella so- 
stanza allo spirito della vecchia cavalle- 
ria, i cui membri volevano essere porta- 
tori d'ideali spirituali e temporali e se- 
guivano un percorso specifico. Anche se 
adottarono alcuni riti della vecchia ca- 
valleria (preghiere, collata, riferimento a 
Dio ecc.), questi ordini esprimono prima 
di tutto ideali etici e mondani, e non fan- 
no che rispecchiare il fallimento dell’i- 
dea di una cavalleria sopranazionale sot- 
toposta a precetti morali universali. So- 
no soprattutto ordini politici e dinastici 
in cui il futuro membro deve prestare 
giuramento di fedeltà alla fede in Dio e 
nel gran maestro capo dell'ordine (impe- 
ratore, re o principe), di cui appoggerà 
gli intrighi politici o sosterrà il trono. 
Nonostante il particolarismo, gli ideali limitati alla sfera pro- 
fana e il fatto che contribuirono a controllare i migliori fra i 
cavalieri, questi gruppi testimoniano la nostalgia che alcuni 
avevano ancora della bella cavalleria dei secoli XI, XII e XII. 

Fra questi ordini, citiamo l'ordine della Giarrettiera creato 
da Edoardo III d'Inghilterra nel 1348, l'ordine della Stella del 
re di Francia Giovanni II il Buono (1351), l'ordine del Toson 
d’oro del duca di Borgogna Filippo il Buono (1430), l'ordine 
della Mezzaluna di Renato II d'Angiò (1448), l'ordine di San 
Michele di Luigi XI (1469), l'ordine dello Spirito santo del re 
Enrico III (1578), il più prestigioso del potere sovrano. Gli 
ideali e i regolamenti sono pressoché gli stessi. 





Ordine della Stella 
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Ordine Ordine Ordine Ordine 


del Toson d'oro della Mezzaluna di San Michele dello Spirito Santo 


L'eredità cavalleresca 


Gli ideali della defunta cavalleria impregnarono a lungo 
lo psichismo e i comportamenti dell’europeo. Tale influenza 
è notevole soprattutto nelle persone o nei gruppi di persone 
più che negli stati, sempre che sia possibile trovare in seno 
agli stati rimasti tardivamente tradizionali, attraverso l’azio- 
ne della classe dirigente o di una parte di essa, a cominciare 
dal sovrano, elementi residui dell'etica cavalleresca. Per la 
Francia, tale realtà ha fine con l’Ancien Régime, ma rimane 
tale per altri stati europei fino all’inizio del XX secolo, sull’e- 
sempio della Russia imperiale e, in misura minore, dell’Im- 
pero austro-ungarico degli Asburgo. 

L'eredità della cavalleria è visibile dapprima sul piano spi- 
rituale. È indubbio che dopo un periodo difficile di concilia- 
zione fra la spada e la Croce, la cavalleria, pervasa dagli in- 
segnamenti evangelici, fu un potente aiuto per l'edificazione 
e la difesa di un'Europa cristiana di cui noi siamo gli eredi. È 
ancora nella cavalleria cristiana che il cavaliere ha il dovere 
di seguire certe leggi morali in pace e in guerra, come pro- 





Guerriero carolingio 
dell'XI secolo. Fregio 
del 28° Reggimento del 
Comando di divisione, 
1982. 


uomo — poiché il nemico è percepito come 
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teggere il debole e il povero, rispettare, 
in guerra, il nemico prigioniero o non 
ucciderlo se è ferito — legge che spesso 
non venne rispettata, soprattutto nei 
confronti dei non cavalieri —, facendosi 
un punto d'onore nel trattarli con corte- 
sia. In compenso, altri valori percepiti 
come cavallereschi non sono cristiani, 
ma appartengono all'universo del guer- 
riero tradizionale precristiano. Si tratta 
del coraggio, dell'onore, del rispetto 
della parola data, dell’eroismo disinte- 
ressato, che s’inscrivono, al di là della 
sola cavalleria cristica, 
in una mentalità parti- 
colare, quella della guer- 
ra tradizionale che, al- 
l'opposto della guerra 
moderna, è un com- 
battimento da uomo a 
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molti casi in occasione dei combatti- 
menti terrestri, marittimi e soprattutto 
aerei, alla conclusione dei quali i vinci- 
tori rendevano omaggio ai nemici morti 
(messa, lutto, corona di fiori ecc.), rico- 
noscendo in tal modo il coraggio del 
vinto: gli aviatori del 14-18 guadagnava- 
no così il soprannome di «cavalieri del 
cielo». Ma tale comportamento si riscon- 
trò in individui isolati che, trovandosi in 
situazioni estreme, reagivano secondo 
una mentalità forgiata da un’educazio- 
ne tradizionale, spesso ricevuta in fami- 
glie nobili. 

Vi è un altro retaggio, di tipo seman- 
tico, che riguarda l'aggettivo «cavallere- 
sco». Creato nel XVII secolo, questo ter- 
mine, che ha sempre un senso positivo, 
designa un'azione o un uomo leale, co- 
raggioso e disinteressato. 
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Distintivo della Scuola 
Ufficiali della Riserva 
Lieutenant Michard, 
Saumur, Arma Corazzata 
Cavalleria, 1983. 


Infine, l’ultima caratteristica ereditata dalla cavalleria, ne- 


gativa secondo alcuni perché contraria a una sana strategia, 
riguarda l’amore della prodezza individuale, della sfida gra- 
tuita, del «bel gesto» e del coraggio per il coraggio senza con- 
siderazione di riuscita o di fallimento, che porta a sacrifici 
«inutili» ma gloriosi. Consideriamo inoltre l'’ammirevole atti- 
tudine al sacrificio liberamente accettato pur conoscendone 
l'esito fatale, ma che si compie dietro un ordine e per conser- 
vare intatto l'onore personale o collettivo del proprio gruppo. 
«Noblesse oblige et honneur impose», secondo una bella for- 
mula francese del XVII secolo. La storia militare moderna è 


un essere umano, e non come l'incarnazio- 
ne del male —, in cui devono essere osserva- 
te le regole di «buona guerra». Un buon nu- 
mero di valori e comportamenti perduraro- 
no a lungo nei combattenti postmedievali, 
soprattutto nel corpo degli ufficiali, di cui 
molti erano di nobili origini, ai tempi dei 
conflitti dei secoli XVII, XVIII, XIX e anche Cavaliere corazzato 

(all'inizio) XX, soprattutto in occasione del del A secolo, Fregio 


3 . È . del 501° Reggimento 
primo conflitto mondiale. Furono osservati Carvisti, 1947. 
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punteggiata di simili momenti sublimi in cui il tempo sembra Bibliografia 
essersi fermato: un breve momento d'’eternità in un assoluto, 
nato dall'incontro della vita con la morte. Atti eroici che non 
avrebbe rinnegato un cavaliere del XII o XIII secolo. 
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